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Il 4 ottobre, dopo quasi un seco- 
o di parentesi, fu riaperta al cul- 
o la Cappella della Madonna del 
%osario annessa alla Chiesa dome- 
icana dei S.S. Giovanni e Paolo 
(Zanipolo). 

Nel 1867. un incendio l’aveva 
ndemente danneggiata distrug- 
endo il soffitto di legno intaglia- 
o, dorato e ornato con tele del 
intoretto, di Jacopo Palma il Gio- 
ne e di Jacopo Francesco Bas- 


| quell’incendio andarono  di- 
te la pala del martirio di S. 
o da Verona del Tiziano e 
na Madonna con Santi di Giovan- 
. Bellini. 
[l restauro cominciato nel 1913 
prefisse di rispettare il caratte- 
nitario dell'ambiente, utilizzan- 
frammenti. salvati dell’archi- 
ura, della scultura e particolar- 
«del doppio altare attribuito 
essandro Vittoria. 
Nel soffitto rinnovato in legno 
orato come l’antico furono inse- 
quattro tele del Veronese pro- 
nienti dall’antica chiesa dell’U- 
niltà e dipinte per un soffitto, co- 
che si ambientarono all’architet- 
a e nello stesso tempo richia- 
ino le tele distrutte, perché han- 
gli stessi soggetti del Santo Ro- 


. Cappella eretta nella metà 
tocento dalla Confraternita 
Rosario (Scuola grande del Ro- 
io) ricorda la grande vittoria di 
into (7 ottobre 1571) riportata 
Cristiani sulle milizie turche. 


fel 1° anniversario della morte 
Card. Celso Costantini, Auto- 
religiose e civili lo commemo- 
«con parole riverenti e cordia- 
i durante lo scoprimento di una 
lapide con medaglione del busto in 
. bronzo del defunto nella Basilica 
*"( quileia. 
1 marmo sono incise le seguen- 
parole: « Al Card. Mons. Celso 
stantini, parroco di Aquileia, cul- 
e di monumenti cristiani e ro- 
lani della città, «l'Associazione Na- 
ionale per Aquileia» nel 1° anni- 
ersario ‘della morte ». 
La Sua immagine ritorna nella 
a chiesa tanto amata, studiata, 
urata dalle ferite della prima 
guerra mondiale e mai dimentica- 
ta anche quando altissimi incari- 
hi Lo portarono lontano. 


BAGOLINO 


Dopo la forzata sospensione di 
due anni si ripresero i restauri 
nella chiesa di S. Rocco per ricu- 
perare altri affreschi sotto lo scial- 
bo delle pareti. Fu con meraviglio- 
sa sorpresa che la primitiva sco- 
perta di frammenti colorati diede, 
dopo accurato lavoro, risultati di 
un complesso ed unitario ciclo pit- 
torico che raffigura la passione di 
S. Sebastiano. 

Gli episodi si susseguono con lo- 
gico andamento in tredici quadri 
dalla prigionia alle fasi del proces- 
so davanti al magistrato, alle varie 
forme di torture sino alla morte 
del martire glorioso. 

La composizione conferma le qua- 
lità di Pietro Giovanni da Cemmo, 
già manifeste nel 1° restauro del 
fondo absidale dove il pittore raf- 
figurò la scena della Crocifissione. 

La narrazione pittorica risalta 
per note di semplicità compositiva, 
ingenuità di espressione, gustosa 
resa degli interni e del costume. 

Adesso si iniziano i lavori alla 
parete di sinistra e all’arco trion- 
fale su cui domina la figura del- 
l'Eterno Padre attorniato dagli An- 
geli e ci si attendono altre scoper- 
te di non minore importanza va- 
levoli ad una migliore conoscenza 
dell’arte lombarda del ’400. 


FERRARA 


Il pittore Capuzzo Mario ripu- 
lendo una vecchia tela su cui a 
varie riprese e in varie epoche ma- 
ni inesperte avevano compiuto ri- 
tocchi ha scoperto l’immagine di 
una «Madonna lacrimosa », che 
dai competenti viene attribuita a 
Carlo Dolci. 

La pittura fortunatamente ha ri- 
chiesto soltanto di essere diligen- 
temente spogliata dalle sovrappo- 
ste incrostazioni per riacquistare 
il disegno e i colori originali, che 
la qualificano opera di valore ese- 
guita nel periodo della migliore at- 
tività dell’artista. 


EMPOLI 


In un cascinale della Frazione 
Gavena . fu ritrovato un quadro, 
purtroppo deteriorato dal tempo, 
rappresentante la Madonna col 


Bambino che esperti attribuiscono 


alla Scuola di Piero della Fran- 
cesca. 

L’attribuzione parrebbe. avvalo- 
rarsi dal fatto che nella chiesa par- 
rocchiale esistono opere di detta 
Scuola. 
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VERONA 


Nella Cappella di S. Antonio del- 
la chiesa di S. Fermo fu scoperto 
dietro l’altare un affresco del ’300 
che rappresenta la Crocifissione con 


ai lati la Madonna, S. Giovanni 
Evangelista, S. Pietro, S. Antonio 
e ai piedi la Maddalena. 3 

L'affresco che misura m. 3x5 si 
trova in buone condizioni, perché 
nel ’600 gli venne costruita davan- 
ti una parete allo scopo di imba- 
rocchire la cappella. SE 

La pittura precede l’Altichiero e 
l’Avanzo e si accosta, pur differen- 
ziandosi, alla maniera del Turone. 


ANTIQUARIATO 


Presso : Ja Galleria Lempertz a 
Colonia, l'Annunciazione attribuita 
ad Arcangelo di Cola da Cameri- 
no realizzò la somma di circa due 
milioni e mezzo; alla Galleria Sothe- 
by di Londra fu venduto un bu- 
sto di Cristo del Greco per lire 
centoventicinque milioni, e una. A- 
dorazione dei Magi di P. P. Rubens 
dipinta nel 1634 per il Convento 
delle Dame Bianche di Anversa ha 
raggiunto l’alto prezzo di quasi 
mezzo miliardo; alla Galleria Chri- 
stie's uno studio di Giovanni Bel- 
lini per un Apostolo è stato paga- 
to ventisei milioni. 

Le opere degli astrattisti e con- 
cretisti moderni saliranno a quo- 
te così alte fra un paio di secoli? 


L’ALTARE MAJORUM 
NEL DUOMO DI MASSA 


- +. Nella Chiesa Cattedrale di Mas- 


sa e precisamente nell’artistica Cap-. 
pella sepolcrale dei principi Cybo 


‘ Malaspina, dovuta nei suoi preziosi 


marmi al carrarese Innocenzo Ber- 
gamini, si conserva un frammento 
di terra cotta robbiesca (Buglioni) 
che in origine faceva parte di una 
pala d’altare, detta. « Dei Magi ». 

E ciò per la ragione che tale an- 
cona riportava i tre Magi nell’atto 
di offrire i doni al divino Pargo- 
letto, presenti la Vergine ed il pa- 
triarca S. Giuseppe, dei quali col 
Bambino sono rimaste le devote 
sembianze. Es 

I Magi, che erano di proprietà 
dei Nobili Venturini, che abitavano 
in Vignala (casa ora Beghè) ven- 
nero venduti all’Abbate e storico 


. Emanuele Gerini; di Fivizzano: e 


ciò nei primi del 1800. E 
Al posto della terracotta invetria- 
ta (1500) e-ricordata nel 1568 dal 


È « guerra contro gli 


te la visita i ‘a (Archi- 
vio. Episcopale di Luni-Sarzana) fu 
collocata una tela settecentesca, O- 
Li pera del carrarese Grandi, raffigu- 
._ranti i tre Magi della Caldea, che 
<& nella grotta di Betlemme presenta- 
“vano genufiessi l’oro, l'incenso e la 
mirra al Figlio unico di Dio, nato 
| nella fragilità della carne (Et Ver- 
bum Caro factum est). 
Vi si notano pure diversi cam- 
melli e personaggi addetti al servi- 
_ zio dei Magi, sapienti in astronomia 
_ e nello studio dei Libri Sacri rac- 
__ colti su corteccie di certe piante (i 
Papiri). La tela del Grandi è stata 
recentemente restaurata a spese 
._, dell'Opera dalla Sovrintendenza dei 
Monumenti e Gallerie di Pisa. 
.  L’altare in marmo policromo è 
opera. del settecento ed è abbastan- 
—» za bello, v'è lo stemma dei Ventu- 
rini, patroni da vetusta epoca: pro- 
venivano da Gragnola di Lunigiana. 


Can. Mons. Luigi Mussi 


Nota 


Alla Casata dei Venturini appar- 
: teneva il capitano di ventura Ga- 
spare Venturini che partecipò alla 
Ugonotti, e da 
grande amico del principe Alberi- 
co Primo Cybo Malaspina, volle 
vendicare il fratello marchese Giu- 
lio, ‘uccidendo il traditore Paolino 
da Castiglione. Diresse pure la stra- 
ge a Massa Vecchia dei Gassani, 
uccidendo il castellano, i figli e le 
figlie a colpi di mazza. La di lui 
salma giace nel Duomo di Massa 
nella cappella dei Venturini con ap- 
posita epigrafe in lingua latina che 
io feci mettere a posto decoroso nel- 
la cappella delle Stimmate di S. 
Francesco. j 


SEMINARISTI A CONVEGNO 


III Corso di orientamento -liturgico 
a Faenza 


Faenza, gentile ed ospitale città 
romagnola, ha visto riunirsi dal 31 
agosto al 3 settembre u.s. semina- 
risti di venti diocesi del centro e 
del nord Italia nel suo grande, mo- 
derno e bel Seminario per il 
III Convegno di liturgia che il Cen- 


| Mostre : 


chitettura italiana. 


Due mostre documentarie sull’ar- 
chitettura moderna italiana sono sta- 


te allestite dal Centro Studi della 


Triennale di Milano; la prima a 
Edimburgo — su invito della « Royal 
Scottish. Academy > — è in atto dal- 
l'aprile al settembre, la seconda — 
organizzata a S. Louis (Missori, 
U.S.A.) per interessamento del Con- 
solato d’Italia — si è aperta in oc- 
casione dell’« Italian Week », che si 
svolge in settembre-ottobre. 

In entrambe le mostre sono docu- 
mentate le opere. più recenti e si- 
gnificative dell’architettura italiana: 
dalla Stazione Termini in Roma e 
dallo Stadio di S. Siro 'a Milano alla 
nuova Cassadi Risparmio di Firenze, 
dalla. Torre Pirelli di Milano ai 
nuovi quartieri residenziali dell’INA- 
Casa, dal Palazzo per Esposizioni di 
Torino al Palazzetto dello Sport di 
Roma. Fra le molte opere documen- 
tate figurano architetture di Franco 
Albini, Luciano Baldessari, Lodovico 
Belgioioso, Luigi Caccia-Dominioni, 
Carlo Cocchia, Luigi Cosenza, Car- 
lo De Carli, Mario De Renzi, Luigi 
C. Daneri, Luigi Figini, Ignazio Gar- 
della, Enzo e Giuseppe Gori; Marcel- 
lo Grisotti, Adalberto Libera, Gio- 
vanni Michelucci, Carlo Mollino, Eu- 
genio Montuori, Luigi Moretti, Pier 
Luigi Nervi, Gian T. Papale, Enrico 
Peressutti, Agnoldomenico Pica, Gi- 
no Pollini, Gio Ponti, Ludovico Qua- 
roni, Leonardo Ricci, Ernesto N. Ro- 
gers, Giuseppe Vaccaro, Marco Za- 
nuso. 


Concorso. di Poesia 


«La Nuova Italia Letteraria », di- 
retta da Roberto Cervo, bandisce 
un Concorso Nazionale di Poesia 
e di pensiero dedicato alla Pace tra 
i Popoli del Mondo. 


I concorrenti possono partecipare, 
sia inviando una o più liriche ri- 


tro di Azione Liturgica ha organiz- 
zato per essi. Il tema generale delle 
lezioni era: L’ambiente liturgico. 

Ben presto i convegnisti hanno 
trovato l’ambiente ed il clima adat- 
to per accogliere ciò che maestri 
illustri e qualificati hanno impar- 
tito loro con alta competenza ed 
intelletto d’amore. 

La sera di lunedì 31, raccolti nel- 
la splendida cappella, ricevevano il 
saluto da S.E. Mons. Carlo Rossi, 
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‘ferite alla Pace, sia alcuni pensieri, 
che trattino con fedeltà e immede- | 


tero dedicate alla ar- 


Direzione de « La Nuova Italia. 


simazione lo stesso tema. 

Le « Liriche » e i « Pensieri » sa 
ranno poi raccolti in un robusto 
elegante volume che si intitole 
« Pace all’Umanità ». 

Dato che il presente Concorso 
tende essere espressione di pur 
elevata spiritualità umana, no 


neanche son messi in palio Da 
in denaro. bi 

Agli inclusi nella lla e 
originale « Antologia > verranno a 


la Pace», in appositi Diplomi 
distinzione e di merito. 

Gli elaborati debbono per f 
entro il 30. Novembre 1959 alle 


teraria », via Michelangelo 
ravaggio, 17 - Bergamo, datt 
ti anche in unica copia. 

Il Presidente della Commi: 
di lettura è Roberto Cervo. 


MILANO 


In considerazione del grande su 
cesso ottenuto dalla 3% Biennale 
Porta Venezia e vista l’urgen È 
approfondire l’azione per la rival 
tazione dell’Arte figurativa, con: 
derata anche la doverosa nece 
di dare finalmente a Milano u 
manifestazione d’Arte Contempoi 
nea degna della più operosa « 
italiana, la Presidenza del 
Biennale di Porta Venezia. 
affidata all’amatore d’arte ec 
zionista Piero Capitini. Segret 
Generale sarà il Pittore Walter. 
zi e l'Ufficio Stampa sarà diri 
da Alberto Pocchini: la 48 Bie 
le di Porta Venezia avrà luogo 
Milano nel mese di marzo del 19 


Vescovo di Biella e Presidente 


CAL Gi 
Martedì, 1 settembre, al mattino, 
S.E. il Vescovo di Faenza apriva. 


il corso di lezioni con brevi e sen- 
tite parole di ringraziamento. Se- 
guiva quindi la prima lezione della 
giornata, sul tema: Elementi inter- 
ni ed esterni della Liturgia. 

Ne era relatore S.E. Mons. Car- 
lo Rossi, il quale, partendo dalla 
definizione di Liturgia, che la « Me- 


. diator Dei » ci ha indicato, additava 
. gli elementi interni nel senso re- 
ligioso, nella centralità teologica e 
culturale di Gesù Cristo e nel senso 
comunitario, e gli elementi esterni 
nei luoghi liturgici (tempio, altare, 
ecc.), nelle parole e gesti rituali 
e nel ciclo liturgico. E concludeva 
affermando che ambedue gli ele- 
‘menti si compenetrano e si vivi- 
ficano scambievolmente in modo mi- 
rabile. 
| * Nella comunicazione su: L’ufficio 
del «commentatore ». nella Messa 
letta, il P. Carlo Braga, segretario 
del C.A.L., ha presentato questa 
nuova figura, riconosciuta ormai uf- 
ficialmente, come un risultato del- 
l’attuale movimento liturgico, che 
tende con questo mezzo vivifica- 
re la «actuosa participatio » dei fe- 
deli alla azione liturgica. Dopo un 
‘excursus storico, il relatore ha pre- 
sato la natura del « commentato- 
re» ed ha sottolineato il posto che 
occupa nella assemblea liturgica. 
«Nel pomeriggio, nella ‘lezione: 
Ambientazione liturgica materiale, 
P. Braga si proponeva di rile- 
. vare il valore psicologico e peda- 
| gogico dell'ambiente sacro per la 
‘eparazione di quell’ambiente spi- 
uale in cui deve fiorire la ri- 
ascita della comunità cristiana. 
— Don Corrado Moretti, Parroco di 
— Mondovì, nella sua ‘comunicazione: 
canto in Chiesa, considerava que- 


iuridico, presentando le norme del- 
a legislazione ecclesiastica in me- 


__N.106-107 (I e II trimestre) 


‘un viaggio in una nostra città del me- 
ridione, ove ero stato chiamato da un 
uperiore di una congregazione religio- 
sa, per suggerire la migliore soluzione 
. _—. arredamento: vetrate, illuminazione 
e altari — di un grande edificio sa- 
‘cero destinato ad un istituto giovanile. 
{a ‘accanto al superiore c’era un al- 
tro sacerdote il quale si dilettava di 
«disegnare anche altari e altro. Non vi 
| so dire come sono rimasto addolorato: 
| perché alle mie obiezioni contro tutto 
quel suo costruire, con un eclettismo 
«di vecchio stampo, concludeva sempre: 
Io sono sacerdote e so come va fatto. 
Tutti i lavori che in questi due nu- 
| meri son raccolti sono stati fatti sotto 
la guida di sacerdoti e‘ liturgisti, ma 
«che sanno comprendere con l’arte le 


| esigenze del nostro tempo.. D. Steh- 
‘man riferisce l’ « avventura del nuovo 
» —»—Saint-John’s » un convento universitario 


DE 


RT D’EGLISE 


rito. Specificava poi, i vari generi 
di musica e canto sacro, auspican- 
do una accurata preparazione del 
clero e dei fedeli al canto della 
Chiesa. 

Mercoledì, 2 settembre, Mons. Vi- 
tale De Rosa, della Facoltà Teolo- 
gica di Capodimonte (Napoli), de- 
dicava la sua lezione alla illustra- 
zione del cerimoniale liturgico. Do- 
po una prima parte storica, definita 
la nozione di rito e cerimonia, l’il- 
lustre maestro sottolineava la ne- 
cessità della obbedienza alle dispo- 
sizioni della Chiesa e della cono- 
scenza delle sue cerimonie, le quali 
sono mezzo efficace per la pene- 
trazione dello spirito liturgico, per- 
ché con esse si eccita il desiderio 
sovrumano dell’azione immediata di 
Dio sull’anima. 

Nella lezione: Ambientazione li- 
turgica spirituale, don Elio Morozzi, 
del Seminario di Firenze, afferma- 
va che per creare tale ambiente 
spirituale occorre soprattutto lo stu- 
dio della Liturgia fatto con sodez: 
za scientifica, interiorità teologica 
ed integralità di metodo; ambiente 
che, pur sfuggendo ai sensi, pa- 
rimenti penetra e conquista. 

Nel pomeriggio don Luigi Della 
Torre teneva un’interessante lezio- 
ne sul tema: Pedagogia del senso 
del sacro. Impostato il problema 
teologicamente; perché le altre im- 
postazioni psicologiche o sociologi- 
che non superano il carattere in- 
dicativo e. devono perciò rifarsi al 
valore normativo della teologia, il 


benedettino. a Collegeville (Minnesota 
U.S.A.). E’ dovuto all’architetto un- 
gherese Breuer, quello che ha lavorato 
al palazzo del’UNESCO. a. Parigi. Il 


complesso —. che verrà realizzato in un 
periodo di cento anni — abbraccia 
convento, università, abitazioni, -chie- 


sa, laboratori, ecc. Ho notato come la 
rivista « FEDE E ARTE» abbia dato 
un giudizio non troppo laudativo di 
tal lavoro: ma ho l’impressione che la 
netta disapprovazione di questo archi- 
tetto per il famoso santuario delle la- 
crime ‘di Siracusa — al cui concorso 
l'organo direzionale della sunnominata 
rivista presiedeva — abbia influito su 
un tale giudizio. Non ogni ciambella 
riesce sempre con il buco: comunque 
per chi ha studiato attentamente que- 
sta grande impresa dei benedettini ame- 
ricani — abbiamo già una buona let- 
teratura sull'argomento — sente che, 
anche facendo delle riserve per alcuni 
particolari, 
mirazione nostra. 

Un articolo che merita di essere 
studiato è quello di D. F. Debyst « La 
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l’opera. merita. tutta l’am-. 


relatore definiva il concetto di 
«sacro >, dal quale scaturisce l’at- 
teggiamento dell’uomo di fronte a 
Dio, e delineava, quindi, le linee 
di una formazione religiosa dell’in- 
fanzia. 

Concludeva, infine, il ciclo di le- 
zioni la comunicazione di don E. 
Morozzi su: Il piccolo clero, nella 
quale veniva presentata con chia- 
rezza e precisione la figura del 
chierichetto con le sue doti e capa- 
cità ed il programma per la sua 
formazione spirituale e tecnica o 
cerimoniale. 

Iniziative degne di nota hanno ca- 
ratterizzato queste giornate intense 
e fruttuose: la visita al Museo cit- 
tadino della Ceramica ed alla Scuo- 
la d’Arte; la Messa celebrata mer- 
coledì nella Cattedrale, all’altare di 
S. Pietro Damiani, con la medi- 
tazione sul Santo dettata dal Ret- 
tore del Seminario di Faenza; l’au- 
dizione esemplificativa di musiche 
e canti sacri e religiosi ed una pra- 
tica lezione sulla struttura. delPor- 
gano: ambedue, queste ultime, cu- 
rate da D. Moretti. 

I Seminaristi non dimenticheran- 
no le giornate di Faenza, quelle 
meditazioni lezioni e discussioni. Ma 
soprattutto non le dimenticheranno, 
perché oltre a ricevere dottrina e 
sapienza, incontrandosi, hanno po- 
tuto meglio conoscersi ed amarsi 
nella carità del Signore e nella 
dedizione alla Sua Chiesa. 


Ch. Andrea Milano 


umana significazione della festa ». C'è 
una specie di parallelismo tra la festa 
umana nella casa delluomo e quella 
nella Casa di Dio. Queste considera- 
zioni spiegano, e non giustificano, cer- 
te forme e certi elementi ridondanti 
— e spesso pretenziosi — nelle chiese. 

Nel secondo numero, con ricchezza 
di fotografie, viene presentato il nuo- 
vo monastero delle Clarisse di Ostenda 
dell’architetto Paul Felix. L’autore fa 
notare come alla sapiente sensibilità 
dell’architetto si abbia validamente uni- 
ta l’esperienza della Madre. Superiora, 
la quale — senza nulla togliere al 
mestiere del costruttore — ha saputo; 
con tutte le sue suore, far rivivere 
lo spirito di S. Chiara, traducendolo 
in un piano logistico e in forme vera- 
mente ammirevoli. Nessuna falsità di 
archetti e di intonaci richiamanti mo- 
tivi del passato, nessuna falsa povertà: 
eppure in tutta la costruzione si sente 
che la tradizione spiritualmente è stata 
veramente tradotta. Per noi latini non 
saranno comprensibili certi particolari 
iconografici, ma in tutto il resto non 


| possiamo. non ‘manifestare la più since- 
ra ammirazione, Al contrario non sen- 
tiamo ammirazione per la chiesa belga 
— dovuta all'architetto svizzero Ellen- 
berger, coadiuvato dal belga A. Marin 
— a Tubize, dedicata a Cristo risorto, 

Del resto lo nota anche l’articolista: 
la mania del mattone scoperto: vuol 
essere. per. molti. una risorsa che salva 
l'architettura, ma al contrario è Vl’ar- 
chitettura che deve salvare il materiale 
impiegato. Non mi sento così di appro- 


vare — anche per la questione pasto- 
rale: e i confessori dovrebbero dir loro 
la parola — il confessionale monopo- 


sto: obbliga il sacerdote a star rivolto 
sempre su un fianco o; anche adottan- 
do il sedile girevole, a starsene immo- 
bile sempre su un verso. 

Anche l’altare comunitario, senza ta- 
bernacolo — e l’altare della conserva- 
zione posto in altro locale a parte — 
mi dà un senso di chiesa protestante. 
Da notare invece la soluzione della 
chiesa su dislivello e il suo movimento 
d’insieme. E. il. particolare del lucer- 
naio che riversa una buona luce sulla 
mensa dell’altare. 

Uno studio che ha un particolare in- 
teresse per noi — essendosi a suo tem- 
po occupata di ciò anche la nostra 
Rivista — è quello di D. Anselmo 
Veyes o.s.b. circa la veste, indumento 
o tunica per la Comunione solenne dei 
piccoli. E a questo il P. Sehman ag- 
“giunge una ‘veste per il battesimo. degli 
adulti. 

Un problema questo oltreché di ca- 
rattere religioso anche sociale. Ed è u- 
na cosa confortante vedere come lo stu- 
dio e il buonsenso conducono alle stes- 
se soluzioni: quelle già proposte da A.C. 


Pitt. BARTOLI 


DAS MUNSTER 
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Otmar FREIERMUTH: Donato 
Giuseppe Frisoni e l'architettura baroc- 
ca in Boemia (p. 76-100). Il Frisoni 
appartiene ad una generazione di ar- 


chitetti italiani, attivi nella Germania 
meridionale, in Austria ed in Boemia 
(n- 1683 - m. 1735), i quali hanno 


saputo inserirsi. nella ricca produzione 
del barocco d’oltralpe, pur conservando 
le” caratteristiche doti di maestri ita- 
liani. L’A. esamina le varie attività del 
Frisoni partendo dalla sua partecipa- 
zione. alla ricostruzione. della. famosa 
badia benedettina di Weingarten (Wiirt- 
temberg). In particolare. mette in. evi- 
denza le derivazioni da ‘alcune delle 
opere più caratteristiche del Borromini. 
Da Weingarten si passa a Ludwigsburg, 
all'ampliamento del quale famoso . ca- 
stello il Frisoni ha avuto parte impor- 
tante, con una dettagliata analisi delle 
varie influenze ivi riscontrabili. Infine 
si. tornò ad un progetto ideale per 


Weingarten, mai interamente realizzato, 


nel quale si riconosce un artista parti- 
colarmente geniale e ricco di trovate. 


 Riaora: “nia attribuzione, quel pro- 
getto ideale viene ora attribuito defi- 


nitivamente al Frisoni. Il materiale 
illustrativo fa conoscere altri capolavori 
del maestro italo-austriaco: la Chieset- 
ta del Castello di Schirmitz, S. Nicola 
nella Città Piccola di. Praga, lo stu- 
pendo Palazzo Arcivescovile di Praga, 
quivi ancora i Palazzi Troja. e Tosca- 
na, il Santuario di Maria Schein nei 
Monti Metalliferi, il. Corridoio coperto 
del Santuario sul Monte Verde presso 


Saar, il Santuario sul Monte Santo 
presso Olmiitz. 

Urs BOECK:. Il Crocifisso di Veit 
Stoss a Rottweil: una delle maggiori 


sculture lignee del grande. maestro, at- 
tivo a Norimberga nei primi decenni 
del Cinquecento, è stata recentemente 
restaurata, rimettendo in vista la stuc- 
catura. e coloritura originale, dopo che 
queste erano state coperte in successivi 
restauri e rifacimenti. L’A. coglie l’oc- 
casione per. confrontare  quest’opera, 
oggi conservata a Rottweil, anche con 


il Crocifisso custodito ‘nella Chiesa di 


Ognissanti a Firenze, riconoscendo in 
questo un’altra opera importante del 
grande scultore tedesco. 


Hermann BAUR.: Arte sacra contem- 
poranea in Isvizzera: si tratta della 
ristampa. di una delle conferenze lette 
a Monaco in occasione della. mostra 
«Imagine e. parabola »; un. interessan- 
te rassegna sugli aspetti più caratteri- 
stici delle. varie. manifestazioni d’arte 
cristiana in Isvizzera, soprattutto le chie- 
se del Baur stesso, del Brantschene del 
Briitsch. In tutte queste realizzazioni, 
spesso audacissime, è evidente lo sfor- 
zo degli artisti di giungere a soluzioni 
liturgicamente ed esteticamente validis- 
sime in un linguaggio formale e spazia- 
le del tutto aderente all’epoca attuale. 
Tutte chiese realizzate, accettate dalla 
autorità ecclesiastiche. e — ciò che 
più. conta — anche. dalle masse. dei 
fedeli. Breve presentazione di recentis- 
simi lavori di Elisabeth. KERSCHER 
(paramenti. sacri. ricamati), Elisabeth 
TRESKOW. (una pisside) e Dorothea 
ZECH (paramenti sacri). 


Walter HAMMER:. Scoprimento e 
restauro. del. Crocifisso. di Rottweil 
(continuazione dello studio del Bock 
sull'opera di Veit Stoss): relazione tec- 
nica dei lavori di ripristino ed osser- 
vazioni sulla tecnica antica, in uso a 
Norimberga . intorno. al. Cinquecento, 
per la stuccatura e la sua policromia 
e doratura. Notiziari. vari; . convegni, 
mostre, restauri, notiziario bibliografico, 
arte moderna, premi e concorsi, noti- 
zie personali, recensioni. Angelo; LI- 
PINSKY fornisce alla fine una. serie 
di recensioni: Letteratura artistica ita- 
liana. (otto titoli). 


5/6 - 1959 


Gerhardt: P. WOECKEL: Una fu- 
sione in bronzo ignorata di Wilhelm 
de Groff, scultore di Corte Bavarese, 


‘ora in una collezione privata a Mo- 


naco, il suo compagno. a Berlino, e la 
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comune raffigurazione della. Madonna 
della Vittoria: Si tratta di un acqua-. 
santiera di Guillaume de Groff, oriun- 
do fiammingo, formatosi a Parigi e 
forse anche a Roma intorno al 1700. 
Esiste un disegno del maestro riprodu- 
cente, proprio quest'opera: la Vergine 
siede su una nuvola poggiata su ii 
sfera (terrestre), con il Fanciullo in 
braccio. Questo, con . gesto cnergico, 


le fauci di un orrendo drago. Il reci- | 
piente per l’acqua benedetta è una 
conchiglia tropicale stilizzata. Il bron- 
zo perfettamente cesellato si trova in 
una ‘raccolta privata di Monaco ed n È 
un pezzo quasi compagno nel. Muse 
del Castello di Berlino. L’A. prende lo 
spunto per fare raffronti con altre op 
re consimili del de Groff. In partico- 
lare egli ricerca la fonte iconograf 
e la trova in una raffigurazione dell 
Vergine « Maria de victoria » . prov 
niente dalla Spagna, giunta in Europ 
centrale attraverso Napoli. La si pu 
collegare anche. ad una decisione 
mana-controriformista in merito ad una 
controversia intorno al passo Gen. 3,1 


V. E. ELBERN: Un altare portatil 
di San Ludgero nel Tesoro di Wer 
un’interessantissima cassetta’ di legno, 
incrostata di lastrine d’osso. leviga 
finemente scolpito ad ornati geometi 
ed a figure di caratteristica arte ba 
barica. Come epoca d’esecuzione que 
sculture ‘debbono essere. datate  molt 
sicuramente verso. VIII. Anzi, PA 
non esita a riconoscervi l’altare porte: 
tile ricordato in antichi inventari 
me quello utilizzato dal Santo stesso 
(morto nel 809), riuscendo in tal modo 
ad inserirlo nell’arte tardo- -merovingia. 
o pre-carolingia. Il Goldschmidt, inv 
lo vuole inserire nell’arte. alemann 


Adolph SCHAHL: Le prime opere 
di Christoph von Urach: si tratta di 
una rianalisi di alcune opere. (sculture 
in legno) di uno dei maggiori scultori 
dei primi decenni del Cinquecento, 
tivo. nella Svevia, oltre che ad Ura 
anche a Winnenden, Besigheim, onde. 
precisarne . la formazione nelle scuole 
di Reutlingen ed Ulma e le sue al 
qualità artistiche. 


P. Johannes POPIEL: :S.J.: Nuios 
progetti per chiese. cattoliche in Pol 
nia: notevolissimi esempi del radicale 
rinnovamento nell’architettura sacra che 
si ‘sta rinnovando anche in Polonia - 
dietro la cortina di ferro. Si. illustrano 
numerosi progetti presentati sia per la 
parrocchiale di Nova Huta, sia per 
S. Giacomo di Cestocova, oltre S. Pie-. 
tro di Kalisch, la parrocchiale di N 
we Tychy, le chiese rurali di Tego- 
borze e Klaj, e la cappella cimiteriale 
di Nowa Huta. E’ evidente lo sforzo 
degli architetti polacchi di seguire le 
grandi linee della più recente evolu- 
zione dell’edificio sacro, talora con so- 
luzioni originalissime, come per es. il 
gioco di linee paraboloidi e. rette nel. 
progetto di J. Kuzmienko per la par- 
rocchiale di Kalisz. 


Erhard GOEPEL: Hildegard Domitz- 
laff, in occasione del -60° compleanno 
della scultrice. L’A. traccia una viva- 


issima biografia dell’artista, che oltre 
“a numerose sculture di carattere pro- 
fano, a ritratti ispirati ad una pro- 
fonda penetrazione ' psicologica dei sog- 
etti, si è dedicata anche all’arte sacra, 
producendo una serie di lavori plastici 
di eccezionale bellezza ed interesse: ba- 
coli (ferule) vescovili, anelli vescovili, 
oci pettorali, finanche alcuni calici. 


Josef SCHEWE: La Madonna Sisti- 
na di Raffaello: un’interpretazione del- 
l’opera d’arte sacra, facendo seguito 
. all’articolo di Rudolf Berliner  (Min- 
| ster 1958, fasc. 13/4, p. 85 e ss). L'A. 
| mostra d’accordo con Berliner ed 
rofondisce  l’esegesi della celebre 
«opera delì Urbinate: il papa chiede 
| poter impartire la benedizione, la 
‘gine appare come, la potente me- 
ice, S. Barbara come una interce- 
e, in particolare invocata, insieme 
altri 13 Santi, quale ausiliAtrice in 
frangenti. Tutto il dipinto, tanto 


le rispettive preghiere. 


10. BUSHART: La Collezione 
a di bozzetti e schizzi dei pittori 
Germania meridionale e dell’Au- 
del secolo XVII lA. esamina al- 


do anche in evidenza talune dif- 
tà dell’attuale critica, la quale non 
pre ha studiato a fondo. taluni 
etti artistici. che proprio. attraverso 
mportante Raccolta si presentano in 
a la loro problematica. Abbondan- 
otiziario: Convegni e conferenze, 
Conservazione di monumenti, 
Arte Moderna, . Premi e 


N. 78/9 - 1959 


L’intero fascicolo è dedicato alle 
fuove opere di scultori tedeschi » 
ate in questi ultimi anni. Hugo 


ista, accompagna quasi tutte le 
‘presentate con brevi note dida- 
che, nelle quali con felicissima sin- 
fa risaltare le caratteristiche più 
ti dello scultore e della sua ope- 
Cito, tra. altre presen- 
G. Buùker, W. Hausmann, 
llebrand;  G. Marcks, E. Moog, 
uschhuber, H. Séller, J. Weber 
Wissel. 82 illustrazioni, in parte 


n 


te, esclusivamente  all’arte. sa- 
‘ra le opere più significative” ci- 
: Marcks: portale d’alluminio per la 
esa-ricordo Imperatore Federico a 
erlin-Hansaviertel, ed il portale con 
pano per la Chiesa. del Mercato a 
annover;. il. portale di. bronzo. per 
S. Agnese a Hamm in Vestfalia del 
P. Ansgar Dreher O.S.B.; la piccola 
vorta. di bronzo per la Chiesa di S. 
Maria in Camposanto Teutonico, nella 
ittà del Vaticano di Elmar Hille- 


Giovanni Bosco ad Unterpfaffenhofen 
presso Monaco; le sculture ed i mosai- 
ci in pietre naturali di Karl Knappe; 
il candelabro pasquale di Max Faller; 
la movimentata porta di bronzo per la 
Stiftskirsche di Stoccarda, opera di Jiir- 
gen Weber. Inutile aggiungere che tra 
le opere presentate si trovano parec- 
chie intorno alle quali possiamo  dis- 
sentire profondamente in sede estetica 
e critica — ed anche liturgica: discu- 
tibile rimane, p. es. l’interpretazione 
che Karl Reidel vuol dare dell’ Ultima 
Cena. A parte l’estrema astrazione del- 
le figure, il piano della mensa  circo- 
lare poggia sulle ginocchia di Gesù e 
degli Apostoli, mentre questi appari- 
scono seduti — nel vuoto; «al centro 
posa unicamente un calice. Il motivo 
è stato ripreso in modo analogo per 
un paliotto d’altare. Pongo il quesito: 
può l’artista portare così avanti la sua 
libertà. creativa fino al punto che egli 
possa considerarsi autorizzato a soppri- 
mere un elemento liturgicamente im- 
portante come simbolo e funzione, qua- 
l'è la mensa? Personalmente ritengo 
che si possa rispondere solo in modo 
negativo. Una ricerca di forme tipiche 
dell’arte arcaica ellenica pervade tutta 
l’opera di Fritz Kénig. Di eccessiva 
rudezza appare il gruppo in bronzo 
« Incontro », per il quale è stato dato 
il sottotitolo « prendere la propria cro- 
ce >: una figura umana si poggia sul- 
le. spalle una croce che  s’identifica 
con il Crocifisso. Eccessivamente astrat- 
ta appare anche la scena della Croci- 
fissione scolpita in travertino romano 
per la Chiesa parrocchiale di Vilsbi- 
burg di Karl Reidel, quasi irreverente 
la Madonna col Bimbo di Frido Lehr; 
di un rude simbolismo, con forme 
astratte in elementi quasi  geroglifici 
nel modello per un portale di bronzo 
di Heinrich Kirchner... Come non con- 
divido le lodi per il gruppo Madonna 
e Bimbo di Johannes Dumanski per 
una nuova chiesa di Monaco; un la- 
voro di pretto gusto .« barbarico », co- 


“me il « Buon Pastore » destinato ad un 


monumento funerario per un sacerdote. 
Anche. alcune ‘opere di Ludwig Gies 
possono lasciare perplesso anche chi 
compie il. massimo sforzo per avvici- 
narsi all’arte più moderna attuale te- 


desca — e non della Germania  sol- 
tanto. —. Un. interessante « contami- 
natio » dell’arte sacra occidentale con 
elementi dell’arte dell'Estremo Oriente 


è documentato dalla Madonna col Bim- 
bo in legno di Ewald Mataré, uno 
dei più noti stilizzatori della Germania 
di oggi. Un estremo astrattismo viene 
seguito da Wander Bertoni, p. es. nel- 
la sua «Ecclesia »; mentre Kurt Leh- 
man, Toni Zenz e molti altri seguono 
una via intermedia tra astrattismo ed 
estrema. stilizzazione formale. 


Theodor MULLER: . il rinnovato 
Museo Diocesano di Bressanone: un 
ampio resoconto del decisivo rinnova- 
mento di questo importantissimo mu- 
seo dell’Alto Adige, ricco di stupende 
serie di ‘antichi arredi sacri, parati, 
sculture lignee, pitture. Annotasi come 
anche l’intero « Tesoro >». del Duomo 
sia stato collocato nel Museo  Dioce- 
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ofen 


vetrate e mosaici nei 


richi. ; è 


Hugo SCHNELL: La «Documen- 


ta II» a Kassel 1959: si tratta di 
una grande mostra di arte contempo- 


ranea, della’ quale vengono messe in 


chiara evidenza le molte manchevolez- 
ze sia di impostazione critica, quanto 
di polemica, con la quale si annulla 


il significato di « Documenta >: esclu- 


sione delle generazioni più anziane, con 
predominanza delle più giovani; esclu- 
sione di tutte quelle tendenze che non 
fossero rigorosamente « astratte »; esclu- 
sione dell’arte sacra sia cattolica che 
protestante, Tuttavia alla mostra si ri- 
conoscono determinati valori, come le 
ricerche del colore. Nel notiziario le 
consuete rubriche: oltre alle « Comuni- 
cazioni » della Società tedesca per l’ar- 
te sacra. i 


va 


N. 10-- 1959 

Wolfgang MEDDING: Opere ignora- 
te dello scultore della corte di Mann- 
heim Paull Egell, esistenti nei Palatina- 
to. Riassumendo tutti gli studi fino ad 
oggi fatti intorno alla figura di Paul 
Egell — notevolissimo scultore del Set- 
tecento nella Germania sud-orientale — 
l’autore raccoglie un’ulteriore serie di 
opere fino ad ora diversamente attri- 
buite e le inserisce nel quadro di quan- 
to l’artista ha saputo creare. ‘Purtroppo 
molte delle sue opere sono perite pro- 
prio durante la Seconda Guerra Mon- 
diale. Quest’artista per lungo tempo a 
torto misconosciuto, è stato invece mae- 
stro di alcuni dei maggiori scultori del 
tardo Settecento, come quel Peter Ver- 
schaffelt che poi troviamo a Roma 
come esecutore della statua dell’Arcan- 
gelo sull'omonimo Cestello. Nel 1744 
lo stesso Egell si reca a Roma e vi 
perfeziona sensibilmente la sua arte. 
L’autore è ora in grado di attribuirgli 
con gran precisione altre opere, come 
una mirabile Immacolata nella par- 
rocchiale di Freinsheim, un S. France- 
sco Saverio nel Museo di Manheim, 
un’ Immacolata. a Mundenheim, una 
Pietà a Hessheim, due stupendi Angeli 
nel Santuario di Oggersheim di pretta 
ispirazione berniniana. i 


Wolfgang PETZET: Una mostra*di 
laboratori. della 
« Franz Mayer’sche Hofkunstanstalt » di 


Monaco. Uno dei più famosi stabili- 


menti dell’arte della vetrata (fondata 
nel 1848) ha organizzato nella sua 
grandiosa sede presso lo Stiglmaierplatz 
una mostra retrospettiva. dell’arte della 


| vetrata bavarese delle origini ai giorni 


nostri — cioè dalle prime affermazioni 
di vetrate nell’ambìente artistico bava- 
rese fino alle realizzazioni più caratte- 
ristiche dell’arte attuale, fin nell’astrat- 
tismo simbolico e formale. Lo stesso 
dicasi per i musaici, molti dei quali 
vengono progettati da un artista di sin- 
golare forza espressiva: Karl Knappe. 


Sg 


denze storiocistiche — sopratutto roma- 
nicheggianti e goticheggianti — si av- 
via su due strade ben distinte: una 
figurativa, fortemente stilizzata, ed una 
simbolica, astratta, con giochi di pochi 
colori distribuiti su una: vasta gamma 
di tonalità. Si può non essere d’accordo 

su talune manifestazioni, ma non si può 

negare il serissimo, direi addirittura 

severo ed austero impegno di alcuni 

maestri moderni, che hanno. lasciato 
opere di alto valore artistico e reli- 
gioso. Nei « Notiziari » le informazio- 
ni: convegni, mostre, conservazione dei 


. monumenti, letteratura, arte moderna, 
premi e- concorsi, notizie personali. — 
Recensioni. 


ANGELO LipinsKy 


FEDE E ARTE 


N. 3 Luglio-Settembre 1959 


Il segreto della Cattedrale, è il testo 
del discorso tenuto dall’Eminentissimo 
Card. G. B. Montini, Arcivescovo di 
Milano, in occasione della riapertura 
al culto della Cattedrale di Crema, il 
26 aprile ’59 dopo i recenti, radicali 
restauri. L’eminentissimo Porporato esa- 
mina, dopo il saluto augurale, i vari 
significati della Cattedrale: quello re- 
ligioso; che è il più importante, ha 
due - caratteri: una gerarchia ed una 
unità. Gerarchia perché la- Cattedrale 
sta. sopra un vertice, come la «Città 
sul monte >» di cui parla il Vangelo; 
unità perché essa mostra, al tempo 
stesso, l’unità di pensiero e l’unità spi- 
rituale del popolo ed è un cardine 
fisso, che non è turbato dal fluire del 
tempo. La Cattedrale, infine, è non 
solo un interessante monumento, un 
venerabile edificio storico, o un solen- 


ne edificio di conferenze, di musica 
sacra, od un museo di belle arti: essa 
è per noi una cosa viva, un luogo 
privilegiato d’abitazione divina, è 


Palazzo di Cristo Re, ove Egli è pre- 
sente con tutta la Sua autorità e dove 
è Maestro, avendo nel Vescovo il suc- 
‘cessore degli. Apostoli. 

Equilibri e squilibri nella struttura 
dell’edificio sacro. L’autore, Arch. G. 
Canino, premette una introduzione ge- 
nerale sulla genesi fisica della. strut- 
tura. Passando poi ad un più partico- 
lareggiato esame, prende in considera- 
zione la nuova Chiesa della Madonna 
dei Poveri (Milano). Di questa costru- 
zione s'è fatto in questi ultimi tempi 
un gran parlare. Per l’autore dell’ar- 
ticolo, essa ha degli aspetti gradevoli 
per cui si. fa perdonare determinate 
incongruenze architettoniche. Imperdo- 
nabile è invece « quell’espansione della 
‘ struttura. cementizia che nel tiburio, 
inspiegabilmente (dalle pareti laterali), 
si amplia con due piani a sbalzo per 
sorreggere due delle mura del suo pe- 
rimetro quadrangolare >». 

L’articolista passa poi a parlare di 
altre incongruenze nell’architettura  sa- 
cra e mette in evidenza come spesso 
i moderni —- al contrario. della tradi- 
zione — facciano delle chiese-granai. 
L'articolo si. conchiude con la messa 


I, Sq ‘Op f 
aver definivano ripudiato le ten-. 


in luce ‘delle virtù a; Santena di com- 
pletezza e di coerenza del Pantheon. 
Segue quindi, sulla Rivista, un inter- 
mezzo ‘ pittorico sull'operato di Felice 
Carena. 

Una premessa del Prof. Bruno M. 
Apollonj Ghetti illustra i rilievi ed i 
progetti di restauro di alcuni monu- 
menti sacri. della Tuscia, redatti da 
studenti di architettura di Roma sotto 
la sua guida e quella del suo assi- 
stente, Arch. Salcini. Questo materiale, 
con altro relativo all'architettura  civi- 


le e militare, verrà esposto in una 
mostra in corso di allestimento a Vi- 
terbo. 


Architettura sacra nel dopoguerra in 
Germania, è un articolo dell’Arch. A. 
Freiherr von. Branca, I problemi del- 
l'architettura sacra in Germania sono 
assai complessi. Si tratta non solo di 
ampliare quanto già  esiste,. ma anche 
di costruire chiese andate distrutte nel] 
cataclisma bellico. Inoltre vi sono’ pa- 
recchie chiese nuove da erigere. Già 
dopo la prima guerra si sviluppò in 
Germania una grande attività avente 
lo scopo di trovare nuovi principi di 
ordine architettonico e di giungere ad 
una meta sicura. Il rappresentante di 
questo nuovo. indirizzo. fu” nel. settore 
laico soprattutto la scuola. di « Bau- 
haus >» col Gropius e Mies van der 
Rohe. Nel settore religioso troviamo 
il teologo. romano Guardini e l’Arch. 
Rudolf Schawrz. Nel dopoguerra si pre- 
sentano  all’architettura. questi. proble- 
mi: primo: ‘arrivare ad una soluzione 
base conforme ‘alle leggi liturgiche; 
secondo: sviluppare questo fondamento, 
che già contiene una precisa idea ar- 
chitettonica con delle forme architetto- 
niche dello stesso concetto, affinché la 
opera . raggiunga un’unità che possa 
già essere di per sé una professione 
di fede. Passando poi a :caratteri più 
particolari; l’articolista illustra chiese «a 
disposizione . longitudinale, che ‘hanno 
l’altare di fronte. L'area dell’altare non 
è quasi più divisa dai fedeli ed ha lo 
scopo di ‘avvicinare i fedeli stessi al 
sacerdote. Altra soluzione è quella del- 
l’altare al centro. Vengono così. illu- 
strate. alcune chiese tedesche con am- 
pie didascalie: Chiesa del Corpus. Do- 
mini ad Achen (1930), prototipo della 
chiesa moderna in Germania, semplice 
e chiara, con altare sopraelevato; Chie- 
sa di S. Croce a Bottropo (dopoguer- 
ra) con mura che. si avvicinano verso 
l’area dell’altare, producendo un effet- 


Cronaca di Berlino, 


Ed. Opere 


LoweLL BENNET: 
avamposto della hberta. 
Nuove - Roma. 


Il lettore può trovare in questo vo- 


lumetto un accurato resoconto del bloc- 
co di Berlino (1948-49), del. fiero com- 
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“e ‘di S. Elisabetta a Opladen con. 


to ottico che aiuta anch’esso ad accen- 
tuare l’altare; Chiesa di San Giuseppe 
a Braunsfeeld : Chiesa di Tutti i Santi 
a Francoforte ‘con. navata più. larga. 
che lunga; Chiesa di San Giuseppe a_ 
Halosc, concepita secondo ‘uno spazio 
dinamico; Chiesa di Sant'Anna a Di- 
rer, con altare posto in modo che si. 
possa assistere da due lati alla S. Mes- 
sa; Chiesa. di S.. Lorenzo. a Mon co 


tare elevato come una specie. di 
nello spazio, etc. (Per maggiori  rag- 
guagli. sull'argomento. cf. la bella mo 
nografia Chiese. tedesche, della Casa 


Ed. d’Arte ‘e Liturgia « Beato An 


lico »,, Quaderno d’« Arte to 
Ni:3,:1956). 

Hugo Schnell, in Riflessioni: e sugge-. 
rimienti, traccia brevemente dla EA 


dell’architettura religiosa moderna ir 
Germania. Vengono dapprima messi il 
evidenza gli artisti che rinnovarono | 
materiale l'architettura dopo la 12 gue: 
ra mondiale (Dominikus Bòhm, Martin 
Weber, H. Herkommer, e, tra i più 

giovani. R. Schwarz, tutti sensibili ai 
problemi artistici, teologici e litur 
Con. l'avvento di Hitler, il fervore. 
dò scemando. Dopo la 28 guerra, s 
presentò urgente, il problema della 1 
costruzione. Passa in seconda linea 
problema dei materiali, rimane, fonda- 
mentale, quello teologico. La pia 
circolare è quella che ricorre facilme 
te in progetti di chiese presentat cal 
concorsi; l’architetto chiede ‘per. ‘prima 
cosa al committente la posizion 
l’altare: si vuole che la chiesa si 
servizio ‘ della ‘liturgia; le mura. 
gono concepite a guisa di 
cro » dell’altare. A ‘causa di questo 
dirizzo, si cop orse come tutta. 


mento, rivolta tutta com'è 
guida all’« idea centrale ». en 
l'architettura ha acquistato 3 posto 
dominante sulle altre arti, la pittur 
si. trova, in posizione precaria. Mo. 
pittori si son dedicati in Germania al 
pittura \vetraria, perché l’inserimen 
dell'affresco nella parete di cemen 
di ardua esecuzione e l’amore « per la 
trasparenza » è un. carattere  salien 
dell’attuale atteggiamento spirituale. 
Il fascicolo si conclude con una r 
sposta ad. un formulario sull’archi t- 
tura religiosa tedesca. nel pensiero di 
illustri architetti. 


î 


Prer GrusePPE AGOSsTONI 


portamento della cittadinanza, dell’in- 
stancabile attività svolta. col Ponte Ae- 
reo dalle potenze occidentali, e può 
apprezzare una quantità di utili dati | 
e notizie sulla situazione’ tedesca. di 
allora. 

R. B. 
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| COLLANA DI MONOGRAFIE 
| DIRETTA DA CARLO GALASSI PALUZZI 


Ai volumetti recensiti precedentemen- 
te su questa Rivista, vanno aggiunti 
‘adesso altri, che portano i numeri 48, 
49, 50 e 51. 

— Come appare ben chiaro da questa 
semplice enumerazione, la collana ha 
superato il. cinquantesimo volume: nu- 
‘mero . considerevole, per cui piace ri- 
| portare quanto il chiarissimo Prof. Ga- 
lassi. Paluzzi, direttore della collana, 
— ha posto nella sua presentazione della 
“ monografia dedicata « alla romanissima 
i ali di S. Pudenziana » . (N. 50): 
— «Giunti quasi a metà strada (abbiamo 
| previsto la pubblicazione di 120 volu- 
ni) possiamo pensare con qualche sod- 
disfazione al passato — irto di diffi- 
oltà. — e con maggiore fiducia al- 
l’avvenire; e sentiamo innanzi tutto il 
‘dovere. di ringraziare la ‘Provvidenza 
. che ci ha concesso di percorrere il 
ungo cammino; di ringraziare tutti gli 
| Autori che ci hanno onorato con la lo- 
. ro autorevole collaborazione, e gli stu- 
‘diosi di ogni Nazione che, con interes- 
‘e simpatia sempre crescenti, hanno 
‘voluto seguire e seguono l’opera no- 
tra» (pag. 4). 

Ripetiamo ancora una volta il ralle- 
amento formulato già su queste pa- 
e, sicuri di compiere un. atto di 
giustizia, persuasi, inoltre, che, secon- 
do S. Tommaso d’Aquino, « virtus lau- 
a crescit in immensum » 
— lodata cresce . smisuratamente) ed in 
questo caso le virtù del Direttore del- 
collana sono: soprattutto il coraggio 
‘ perseveranza, come è facile intui- 
. quando si pensi che la collana ebbe 
izio nel lontano 1923! 


 rallegramento uniamo il più. sin- 
‘augurio che la collana si arricchi- 
‘con ritmo sempre. così celere, di 
ve monografie delle chiese dell’ Ur- 
rinnovando il desiderio che tale 
lana si estenda anche ad altri cen- 
ri d’Italia, specialmente più ricchi di 
‘hiese storiche e monumentali: 

E’ sperabile che l’idea venga accolta 
ttuata dallo stesso Prof. Galassi Pa- 
zi, ormai esperto in questo ramo 
ella cultura, allorché avrà terminato 


Circa il favore incontrato nei let- 
ori, per quanto riguarda la prima 
serie dei 36. volumi pubblicati prima 
Ila. guerra, ne sono . prova, anzitutto, 
fatto che essi costituiscono una co- 
stosa. rarità bibliografica, quasi intro- 
vabile, e poi gli stessi autorevoli giu- 
| dizi che apparvero .fin dall’ormai lon- 
tano 1923, quando fu iniziata la col- 
- lana e che il Prof. Galassi Paluzzi va 
ievocando via via, sui volumetti dal 
N. 49 in poi, nelle prime ed. ultime 
‘pagine, e che valgono tuttora. 


Per quanto riguarda, invece, la nuo- 
va serie, ne è prova. l’esaurirsi delle 
edizioni in brevissimo tempo, come è 
accaduto. per. la monografia dedicata 
a San Giovanni Calibita, che alla di- 


» 


(la virtù 


stanza di un anno,*'se ne è dovuta. 


fare una ristampa. 
Ed ora veniamo a parlare con sod- 


disfazione, dopo averne data lettura, 
dei singoli volumetti ultimamente ap- 
parsi. 


GroaccHIino Mancini - BenEDETTO PE- 
sci: S. Sebastiano fuori le Mure, 
Marietti Edizioni « Roma », 1959 in 
«Le Chiese di Roma. illustrate », 
N. 48; 12x17, pagg. ‘80, con 24 
illustrazioni, L. 600. 


Leggiamo nella Presentazione che la 
presente monografia su S. Sebastiano 
fuori le Mura, che esce alla distanza 
di trent'anni dalla prima sul medesimo 
soggetto, non ne è una ristampa, ben- 
sì una vera nuova edizione. 


Ce lo dichiara il Direttore stesso 
della collana, e ciò a proposito anche 
di ‘altre monografie: « Edizioni nuo- 
ve: sia perché a così lunga. distanza 
di tempi, nuovi studi apparsi negli 
ultimi 20 o 30 anni, hanno modifi- 
cato (e talvolta in modo radicale) ta- 
luni dati, o date, o attribuzioni, e sia 
perché nuovi sono gli Autori che, in 
tutto ‘0 in parte, le hanno curate». 


«Ed è perciò. che talune monogra- 
fie — pur avendo, per forza di cose, 
lo stesso titolo. di quelle pubblicate 
nella. prima serie. di 36 volumi — 
non: ripetono (come se si trattasse di 
semplici ristampe) lo stesso numero pro- 
gressivo della vecchia edizione »  (pa- 
gina 4). 

Si danno dei casi che trattasi di 
semplice ristampa. ed allora è 
mantenuto lo stesso numero, come è 
della nuova monografia di S. Giovan- 
ni Calibita, che ha conservato lo stes- 
so numero (37). 

Il volumetto in parola è costituito 
da testi. del Prof. Gioacchino Mancini 
e del P. Benedetto Pesci, O.F.M., che, 
a causa della collaborazione nei com- 
plessi aspetti archeologici, agiografici 
ed artistici e data. anche la connes- 
sione, spesso inscindibile, fra i varii 
problemi, ha portato — tanto nella 
parte generale introduttiva quanto spe- 
cialmente nella susseguente parte illu- 
strativa — che l’opera dei due egregi 
studiosi assumesse, talvolta, carattere 
reciprocamente integrativo.  L’apparte- 
nenza è dichiarata dalle sigle poste 
in calce. 

Sono chiaramente trattati sia l’origi- 
ne che lo sviluppo del cimitero omo- 
nimo, detto anche ad catacumbas, non- 
ché la questione della memoria apo- 
stolica, cui fa seguito la storia della 
basilica ivi costruita. 


Anche il problema agiografico vi è 
trattato esaurientemente. Così pure le 
varie vicissitudini della basilica e del 
cemeterio sono descritte nella parte 
introduttiva, mentre nella parte \illu- 
strativa, i chiari Autori si soffermano 
giustamente sugli importanti scavi av- 
venuti sotto la basilica in modo parti- 
colare dopo la prima guerra mondiale. 


Cinque fitte. pagine di Bibliografia — 


che riguarda l’antico cemeterio romano, 
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la basilica dedicata al santo militare, 
la memoria degli Apostoli Pietro e 
Paolo, nonché la storia degli scavi con. 


stato - 


€; 


le più recenti scoperte, rende quanto 
mai interessante l’operetta. 

Vi sono indicate le principali fun- 
zioni liturgiche che vi .si celebrano 
annualmente e l’Indice. dei nomi, con 
la pianta della basilica e dei monu- 
menti sotto di essa esistenti, comple- 
tano la detta monografia. 


BenepertTto Pesci —— San Francesco a 
Ripa, Marietti, Edizioni .« Roma », 
1959, in «Le Chiese di Roma illu- 
strate », N. 49; 
con 34 illustrazioni, L. 650. 


In questa monografia il P. Benedetto 
Pesci, O.F.M., si sofferma nella parte 
introduttiva sulle chiese che nell’an- 
tichità sorsero. nella regione di Traste- 


vere e sulla dimora del poverello di. 


Assisi e poi prima abitazione dei suoi 
religiosi nella Città Eterna. Ci offre 
la descrizione dell’antica chiesa, le va- 
rie fasi durante i secoli, ragguaglian- 


doci sulla trasformazione avvenuta nel. 


1682, per volere del Cardinale Lazzaro 
Pallavicini e per opera dell’architetto 
Mattia De Rossi. Leggiamo, infatti: 
« L’anno 1682 non lo direi fausto per 
la vita edilizia del complesso di San 
Francesco a Ripa. Anche se il conven- 
to vide iniziare i lavori della definitiva 
sistemazione, .-la graziosa. chiesa degli 
Anguillara vedeva scomparire per sem- 
pre il campanile, le colonne con le 
pareti soprastanti campite di pitture ca- 
valliniane, e ‘alla sua fisonomia roma- 
nica sostituire l’attuale fisonomia . ba- 
rocca. Più che necessità pratiche era 
in gioco il gusto del tempo per il quale 
vennero deturpate tante altre. chiese 
medioevali » (pag. 
fausto! Fu realmente una jattura. 


Anche qui una breve Bibliografia, 
cui fa seguito l’indicazione delle prin- 
cipali sacre funzioni e dopo le illu- 
strazioni, l’Indice dei nomi e la pian- 
ta della chiesa completano l’operetta. 
Le varie fotografie sia dell’esterno che 


‘ dell'interno della chiesa e quelle dei 


monumenti più importanti ivi esistenti, 


sono. accompagnate da adeguate spie-. 


gazioni. è 

Interessanti in questo volumetto ‘le 
Note, in numero considerevole, alcune 
anche molto diffuse, che arricchiscono 
il testo pregevolmente. 

Spiace aver notato. qua e là, cosa 
veramente insolita, non pocchi errori ti- 
pografici, alcuni dei quali rendono in- 
comprensibile il testo, come avviene 
a pag. 23, all’inizio della nota (29). 


5; è 
Renzo U. MovntINI: Santa Puden- 
ziana, Marietti, Edizioni « Roma», 
1959, in «Le Chiese di Roma illu- 
strate », N. 50; 12 x 17, pagg. 100, 
con 28 illustrazioni, delle quali 
colori, L. 650. 7 
Siamo veramente addolorati non po- 
terci rallegrare con 


RETI 


12x17, pagg. 84° 
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questa | monografia, poiché è 
stato rapito dalla morte in brevissimo 
tempo a causa di grave malattia, anco- 
ra in giovane età, non avendo raggiun- 
to i cinquant’ anni, 

Il Prof. Montini ha procurato di di- 
scernere il certo. dall’incerto nella in- 
| tricatissima matassa intorno al nome di 
S. Pudenziana. Difficile sarà sempre 
‘distinguere ciò che è storico da ciò 
che è semplicemente leggenda in que- 
sto .grave problema agiografico. Per cui 
la prima parte della trattazione nella 
sua totalità, abbastanza sviluppata, non 
può con ogni sicurezza determinarci la 
figura storica. di questa Pudenziana. A 
«tale. proposito. ci. piace riportare quanto 
all’inizio del volumetto scrive il Di- 
rettore della collana, (che ‘penso sia 
stato approvato dallo stesso Autore 
della monografia), ribadendo il  prin- 
cipio da lui enunziato in occasione 
di altra questione agiografica, molto 
difficile, quella sui SS. Giovanni e Pao- 
lo (vedi o.c. pagg. 100-103). 

Dice, infatti, il Prof. Galassi Paluzzi 
‘(c.g8.p.): « A_ proposito dell’antichissima 
tradizione che: vuole essere stato l’Apo- 
stolo. Pietro ospitato presso: il titolo di 
Pudente, .il direttore della collana — 
senza. invadere campi che non sono di 
pertinenza dei suoi studi —. vorrebbe 
tuttavia, far notare qualcosa ai molti 
(ai troppi) che non si sentono abba- 
stanza « scientifici » se non distruggono 
tutte. le tradizioni. Far. notare, cioè, 
che San Pietro, nelPimprecisato periodo 
della sua presenza in Roma, deve pure 
avere abitato in qualche parte. della 
E finché non sarà provato il 
contrario, sarà lecito (anche se, per 
incompiutezzà di scavi, non si sono 
ancora trovate traccie di costruzioni 
del 1° secolo) credere che il vetusto 
titolo di Pudente — consacrato nella 
presenza di Pietro — sia una delle 
chiese ’ romane” per eccellenza > (pa- 
gina 4). 

Naturalmente molto più spedito per- 

corre la sua strada il compianto Au- 
tore quando passa ‘ai risultati degli 
scavi compiuti a tre riprese, nel 1870, 
nel 1894 e tra il 1928-30, da Antonio 
Petrignani, che hanno rimesso in luce 
le vestigia «del vetusto « #ifulus ». 
5 Tratta della. ricostruzione cinquecen- 
- tesca, voluta dal Cardinale Enrico Gae- 
—tani e dei mutamenti apportati alla 
chiesa dai successivi Cardinali Titolari 
- Giovanni: Maria Gabrielli, Lorenzo Lit- 
ta e Luciano Bonaparte. 

Ricorda i diversi Ordini religiosi che 
‘si susseguirono attraverso i'secoli nel 
servizio della basilica, tra i quali fi- 
gurano i Domenicani, i quali la ten- 
nero per pochi anni, da S. Pio V 
(1566-1572) fino al 1586, quando Si- 
sto V laffidò ai Cistercensi, per giun- 
.gere alla nostra epoca, nella quale la 
cura di ‘essa venne affidata al clero 
secolare e di cui è attualmente. tito- 
Jare il Cardinale Alberto Di Jorio. 

“A riguardo di questo Eminentissimo 
Priacipe: elevato alla S. Porpora lo 
‘scorso anno, è scritto che «già da 
«Prelato dedicava a questo antico tem- 
:pio le cure più sellecite ed chain 
‘animo di restituirlo. con munificente 


E eee aio al 


— cristiana ci 


suo antico 


dro 


splendore 
(pag. 28)». i 

Non vi è che da rallegrarsi viva- 
mente di questi nobili idee, che già 
sono in atto, in quanto, come leggiamo 
nella. paginetta introduttiva del Diret- 
tore della collana, un particolare rin- 
graziamento era indirizzato al suddetto 
Cardinale Titolare per aver voluto più 
ricca questa monografia, corredandola di 
tavole a colori. 

Come avemmo a dire dell’Eminentis- 
simo Cardinale Francesco Spellmann, 
Arcivescovo di New York, a riguardo 
della sua chiesa titolare, i SS. Giovan- 
ni e Paolo, sul Celio, per la quale 
ha profuso cure e denaro, per il ri 
pristino di quell’interessante monumen- 
to romano, rendendosi veramente  be- 
nemerito, così il Cardinale Alberto Di 
Jorio lo è per il titolo di Pudente, 
anche dal punto di vista culturale, ol- 
tre che monumentale. 

L’Autore si sofferma ‘giustamente sul 
musaico absidale, della fine. del. seco- 
lo IV, uno dei più belli che l’arte 
abbia dato, riferendo le 
varie ipotesi sulla vera interpretazione 
del medesimo. Si dilunga- alquanto sul- 
l'oratorio del Pastore, e sul 3g, della 
porta maggiore. : 7 

Alcune. note, particolarmente. Pulti- 
ma, chiarificano certi... problemi. che, 
purtroppo, permangono ancora insoluti. 

La Cronotassi. dei Cardinali  titola- 
ri e la Bibliografia, ‘per coloro che vo- 
lessero approfondire .i vari aspetti del 
Titulus Pastoris, chiudono la. BABA par- 
te. del volumetto. 

.Le. illustrazioni, delle. quali, ‘come 
già abbiamo notato, alcune a. .colori,; 
sono intercalate,. come di consueto, da 
testi. esplicativi ‘molto chiari. 

L’Indice: dei nomi e. la pianta .della 
chiesa concludono la detta monografia. 

Anche in questo libretto alcune pa- 
gine alla fine sono riservate a far co- 
noscere. vari giudizi autorevoli che. sa- 
lutarono il sorgere della collana; e ‘che 
si rileggono molto. volentieri. 


G. MATTHIAE - A. Missori - M. Raoss 
- - A. FioreTTI - G. MASSARINI .- P. 
Marconi - M. PerRIGNANI: S. Gio- 
vanni a Porta Latina e l'Oratorio 
di S. Giovanni in oleo, Marietti, Edi- 
zioni « Roma », 1959, in «Le Chie- 
se di Roma illustrate», N. 51, 
12x17, pagg. 112 con 86. illustra- 
zioni, L. 750. ; 


Qui i collaboratori sono realmente 
parecchi, ma l’opera non ne ha sof- 
ferto: leggendo non ‘si avverte: alcuna 
discordanza e ciò è dovuto al fatto 
che ciascuno -è rimasto nei limiti della 
propria materia trattata. ; 


È per avere competenti nei ‘variati 
e. complessi problemi offerti dal mo- 
numento stesso: ‘che vl Direttore della 
collana si è rivolto: a diversi autori. 
Ed ha potuto affermare nella pagina 
che: prepone alla monografia queste pa- 
role: =««:Nel' caso: della: basilica di San 
Giovanni a. Porta “Latina e dell’Orato- 


rio di -S. Giovanni in Oleo, abbiamo 
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no. E’ proprio. il caso di «hre 


avuto la fortuna di poter contare sulla 
collaborazione di Studiosi che hanno 
in sintesi efficace trattati. — ‘ciascuno 
nell’ambito della propria competenza — 
gli ardui problemi storici, artistici e 
agiografici ‘che la basilica e l'oratorio 
presentano » (pag. 4). 
Il Prof. Guglielmo Manico in: Se 
ci ha dedicato uno sguardo general 
del complesso di S. Giovanni a 
Latina, che partendo dal tempietto. 
S. Giovanni in Oleo, da lui chia 
enigmatico, si intrattiene sul problem: 
delle. vicende costruttive della basilica 
per poi passare agli affreschi della me- 
desima. 
A. Missori si occupa ca 
delle vicende religiose del monumento, 
cui fa seguito la Cronitassi are 
lizia dal 1517 ad oggi. ; 
La. questione agiografica, ‘ossì 
problema riguardante il martirio di Sc 
Giovanni Evangelista alla Porta La 


in calce; da M. Raoss. =" 

La Bibliografia chiude. la parte 
troduttiva alla illustrazione propria 
te detta del monumento. vasi 

A. Fioretti e. G. Massarini ci h 
dato questa seconda parte i 

Ottimamente ci hanno riprod 
schema del doppio ciclo «dei. fat 
l'Antico e del Nuovo Testam 
frescati sulle pareti della. 


alla fine del secolo XII. Gli 
si  soffermano sopra molti 
di questo interessante ciclo 


mis, Ferentillo, ecc. Essi ved: 
disegno rappresentante il sacri 


nel corpo del. fanciullo, un zl 
alla mente di: certo “grafismo ‘mati: 


sub sole novi! . ; 
‘La trattazione dell’ Drena di 
vanni. in Oleo, che è monumento 
sé, è dovuta a P. Marconi e M 
trignani, arricchita da relativi. 
all'oratorio - eseguiti. dalla Faco 
Architettura dell’Università di 
naturalmente di grande interesse d 
punto di vista architettonico. 
Come di consueto, “PIndice dei 


il volumetto. i : 
Anche qui leggiamo riportati .a 
autorevoli e lusinghieri giudizi 
suddetta collana, ‘apparsi ‘in vari pe + 
dici sulla prima serie. della. collana. 


stessa. vi 
P. AntonINO SiLLî, O. 

Pietro Torsca: Pietro 

:-29x 38, rilegatura sopracoperta. colo 


ri plastificata, pp. 20 con: 25 tavv. 
‘colori e 7-in nero:f.t.39 in nero. 
nel testo, collezione Silvana, vol: XIX. 
Editore. Amilcare Pizzi - Milano s.p. 


La scomparsa. di ‘opere, l’imprecisio- 
ne: di. date «delle poche: opere  super- 
stiti, Pincertezza' di attribuzione di al-. 
cuni affreschi hanno contribuito a di-. 
minuire : ‘l’attenzione della ‘critica. sul: 
valore artistico ‘integrale del Cavallini, 


maestro del mosaico ma anche dell’af- 
fresco. 

Nel problema che ‘ancora travaglia 
la critica della pittura fra il 200 e_il 
300 il posto. di transizione del Caval- 
lini è rimasto’ parzialmente definito 
per le opere musive, perché anche in 
queste il carattere personale non sem- 

- bra risultare nella sua integrità a pa- 
__rere di alcuni critici. Il Toesca nello 
studio premesso alle illustrazioni del 
volume fa un diligente esame dei mo- 
| saici di S. Maria in Trastevere con 
riferimenti ad altri preesistenti _ nelle 
chiese di Roma e ne rileva l’impor- 
| tanza riguardo il primo movimento ri- 
nascimentale in contrasto alla tradizione 
bizantina, e accennando ai rapporti del 
| Cavallini col Torriti, capo della Scuo- 
la musiva romana, afferma che « qua- 
lità assai più individuali e puramente 
| pittoriche diede Pietro Cavallini a 
«.quanto egli ebbe in comune con Ja- 
— copo Torriti e con altri minori, men- 
«tre egli operava con altro talento in 
più vasta opera d'arte ». 

A tale proposito passa in rassegna le 
i storie della’ vita. della Madonna 
che .costituiscono : il fregio sotto il mo- 
co preesistente nel catino dell’absi- 


de della chiesa. di S. Maria ‘in Tra- 
stevere, che il Ghiberti nei suoi com- 
nentari esalta altamente scrivendo: 


Ardirei a dire in muro non aver ve- 


lesame critico dei quadri rileva nel 
avallini il distacco dai convenziona- 

bizantini pur nel rispetto agli 
tradizionali delle scene, , fatta 


| Cristo, ove inserisce il particolare del- 
la — taberna meritoria — cara ai 
romani, e aggiunge: «Presso il fiume 
il gregge, la capra solitaria, il cane 
il pastorello che suona, come minia- 


chiaro e spaziale », 
| Nella presentazione di Cristo al Tem- 
| pio la semplicità della composizione 
sola ciascuna figura per farne oggetto 
singolo di studio. « sottile nel colorito 
nelle forme >». 
Nel transito della Madonna in con- 
ronto a quello del Torriti «la qualità 
| più alta è nel colorito vibrante di nuo- 
‘vi armoiosi contrasti >». 
Il Toesca.insiste sul colorito per af- 
fermare la preminente qualità di pit- 
tore nel Cavallini, e tale che, a mio 
avviso, si potrebbe classificare. l’artista 
pittore-mosaicista, piuttosto che mosai- 
i cista-pittore. 
Il Ghiberti ricorda affreschi del Ca- 
STA Roma: nell’antico S. Pietro e 
in S. Paolo fuori le mura, qui con 
storie del Vecchio Testamento e del 
Santo, purtroppo distrutti; alterati quel- 
li di S. Giorgio in Velabro; scomparso 
«quanto vi era in S. Francesco a Ripa 
.e in altre chiese. Però a conferma del- 
‘la qualifica di pittore il Toesca ferma 
il suo esame sugli avanzi del grande 


affresco del Giudizio ‘Universale. in 
S. Cecilia in Trastevere, già. ricono- 
sciuti del Cavallini dal Ghiberti, attri- 
buzione che egli confrema confrontan- 
do questi residui. con i. mosaici. sopra 
descritti e che, a suo giudizio, potreb- 
bero essere anche anteriori a questi, 
e riconosce il maestro nella sua qua- 
lità pittorica principale, cui la tecnica 
dell'affresco « adatta più del mosaico 
a graduare le tinte dà di conseguenza 
un colorito più denso e fuso ». 

L’autore mette in dubbio  l’interven- 
to del Cavallini negli affreschi di San 
Francesco ‘in Assisi; ammette un con- 
tributo. personale, assieme a scolari, 
nelle pitture. del Duomo e di S. Ma- 
ria di Donna Regina a Napoli, nel 
mosaico della facciata di S. Paolo fuo- 
ri le mura scomparso, di cui un avanzo 
si conserva nel retro dell’arco  trion- 
fale; mentre gli attribuisce l'affresco 
della tomba di Matteo d’Acquasparta 
in S. Maria d’Aracoeli da altri attribui- 
ti a Giotto. 

L’influenza del Cavallini su Giotto 
viene così delineata: «Il netto e gran- 
de esempio del Cavallini... temperò la 
giovanile asprezza di Giotto, spinse il 
fiorentino ‘a. cercare, pure nell’assoluta 
impressione . di rilievo, quel fondersi 
di colore, di luce e di ombre di cui 
egli fece anche prima degli affreschi 
dell'Arena di Padova il mezzo a più 
complessa visione plastica e a più sot- 
tili espressioni spirituali ». 

Al testo seguono con perfezione tec- 
nica le tavole in nero delle scene della 
vita della Madona con a fianco parti- 
colari in colore, poi le tavole a colori 
di figure affrescate del Giudizio Uni- 
versale, di cui nel testo sono rappre- 
sentati in nero l’insieme e particolari. 

Nota bibliografica essenziale e indice 
delle tavole completano il volume. 


G. B. 


Mariani VaLerio: Le Arti Figurati- 
ve - Invito alla Storia dell’arte. 
Vol. 8° - pp. 46. 16 tav. f.t. . IT 
ediz. ampliata - gen. 1959 - Libreria 
Scientifica. Editrice, Napoli - L. 800. 


In tre capitoli, cioè l'architettura, la 
scultura, la pittura, il Mariani sintetiz- 
za la storia delle arti figurative nei 
procedimenti creativi determinati dal 
sentimento degli artisti, dalle correnti 
ideologiche e realistiche, dal variare dei 
gusti sotto l’influsso della cultura e degli 
apporti di civiltà che s'intrecciano e si 
rinnovano per virtù intrinseca dei po- 
poli. 

Il lettore comprende l'origine, lo svi- 
luppo, l’alterna soluzione del problema 
figurativo che attraverso i secoli ha te- 
nuto acceso o risvegliato il culto del 
bello in mezzo ai popoli. Questi dalle 
espressioni dell’arte ricevettero godimen- 
to spirituale e formazione educativa. 

La comprensione del.problema figura- 
tivo è facilitata» dalla. meditazione dei 
due primi capitoli, perché in essi l'Au- 
tore ha chiarito punti fondamentali del 
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giudizio estetico ‘libero da presupposti di 
teorie non obiettive ma piuttosto inte- 
ressate. 

L’Autore, noto storico d’arte, ci ha 
dato pagine di valore propedeutico. 


Capolavori d’Ar- 
rileg. in 4° - 
in nero 151 - 
Mediterranee 


RiccoBoNI ALBERTO: 
te in Roma - vol. 
pp. XIV, 69 - tav. 
a colori 4 - Edizioni 
1958 - Roma L. 4.000. 


Roma ‘è senza dubbio la città più 
ricca di monumenti i quali considerati 
in. ordine di tempo segnano le tappe 
delle vicende politiche, religiose. e so- 
ciali della bimillenaria sua vita. Monu- 
menti osservati nei caratteri stilistici 
dell'evoluzione dell’arte confermano. il 
valore universale e duraturo della pro- 
pria classicità e studiati nelle loro fina- 
lità espressive ci trasmettono quel senso 
fondamentale di umanità pagana al- 
l’inizio, cristiana da poi sino ad oggi, 
che nessuna altra città al mondo può 
suscitare. 

La breve sintesi storica premessa. alle 
illustrazioni nel mentre suggerisce i sud- 
detti valori, riassume in periodi lo svi- 
luppo dell’arte nella città, entro il quale 
il pensiero politico e religioso, l’alter- 
narsi del gusto nella vita sociale, i do- 
lorosi e fortunati avvenimenti di go- 
verno concorrono quasi misteriosamente 
a conservare e a rinnovare un patrimo- 
nio d’arte, che porta il suggello in- 
delebile chiamato: romanità. 

La scelta di capolavori (e non di «i 
capolavori > quasi che i presentati fos- 
sero. esclusivamente i soli degni di am- 
mirazione) non era compito facile. 

Cera pericolo di. comporre un atlan- 
te storico dell’arte in Roma; o di dare 
al volume una impostazione polemica, 
o di fare la scelta in base a. giudizi 
di mutevoli soluzioni di estetica. 

H compilatore dichiara di aver tenuto 
presenti due quesiti: «quali sono in 
Roma le opere d’arte che non si deve 
omettere di vedere? e quali altre dob- 
biamo conoscere per poterci formare una 
chiara cognizione degli sviluppi che vi 
hanno avuto l’architettura, la scultura 
la pittura? ». 

Dunque « questa raccolta di immagi- 
ni vuole essere la guida spirituale del 
pellegrino assetato di bellezza >» e ce lo 
auguriamo, 

La raccolta potrebbe occasionare o- 
biezioni circa la quantità dei monumenti 
assegnati alle diverse epoche, oppure cir- 
ca il criterio, del resto abbastanza co- 
mune, di suddividere la materia nelle 
grandi categorie delle cosìdette arti mag- 
giori : architettura, scultura, pittura e se 
si vuole anche circa la scelta dei ca- 
polavori. 

In quest’ultimo caso entreremmo nel- 
la vecchia questione dei gusti, perciò 
nonostante possibili interrogativi diamo 
al volume il benvenuto. — 

Dopo l'’accennata prefazione di sin- 
tesi procedono le tavole buone note 
storico-critiche essenziali e aggiornate 
dei singoli monumenti in un linguag- 


% 


e tali 


gio accessibile a tutti 
stituire una guida alla comprensione del 
- monumento. 

Seguono gli indici dei capitoli, delle 
tavole, dei nomi, dei luoghi, degli ar- 
tisti, delle opere e delle illustrazioni 


che completano il volume. La lumi- 
nosità della carta su cui si staglia la 
seria inquadratura delle illustrazioni dà 
un tono di spiccata chiarità e di riposo 
alla visione del monumento. 

G. B. 


AnceLo CicerI: Arte religiosa a Mi- 
lano: - Veneranda Fabbrica del Duo- 
mo di Milano, Pubblicazione impa- 
ginata e curata da Arturo Faccio- 
li. Pagg. 139; Illustrazioni inserite 
nel testo 24, tavole f.t. 112.. Pre- 
fazione di S. Em. Giov. Batt. Mon- 
tini, Cardinale di Milano. Stampato 
in Milano dalla Scuola Tip. Artigia- 
nelli nel 1959. 


Agile volumetto, di facile consulta- 
zione, comprendente la sommaria de- 
scrizione di tutti gli aspetti artistici 
religiosi della. capitale lombarda: chie- 
se, santuari ‘e abbazie, musei e. colle- 
zioni. i 


Un'opera, sia pure di proporzioni as- 


sai modeste e redatta con intento di- 
vulgativo come la presente, mancava 
sino. ad ora. Infatti dopo i preziosi li- 
bri del Ponzoni (1930) e del Bagnoli 
(1942) sulle chiese di Milano, per al- 
tro introvabili, nessuno aveva più pen- 
sato di raccogliere la. descrizione degli 
aspetti dell’arte religiosa di Milano. 
Ora questo volumetto del Sac. Angelo 
Ciceri, Archivista della Ven. Fabbrica 
del Duomo, non ha certo la pretesa 
di sostituire i due succitati libri, e, 
tanto meno, il primo di essi, redatto 
con altri intenti. Tuttavia ben si pre- 


“sta come guida di. facilissima consul- : 


tazione e può risultare di qualche pra- 
ticità anche per il pubblicista e lo 
studioso nella consultazione di dati e 
nomi. Giustamente il Card. Montini 
scrive nella presentazione che le indi- 
cazioni fornite dal libretto sono sicure 
e studiate con intelligenza e con gusto. 

La descrizione delle chiese si articola 
seguendo i vecchi rioni della città: 
son così ricordate, più o meno lunga- 
mente, 368 chiese. Un capitolo a parte 
presenta invece i Santuari, le Abbazie 
e le Certose del territorio, da Santa 
Maria dei Miracoli presso S. Celso, 
al Santuario di S. Rita, alla Certosa 
di Garegnano presso Musocco, etc. Un 
terzo capitolo comprende invece la de- 
scrizione. di Abbazie e’ Santuari. della 
Diocesi. 

La seconda parte dell'operetta si 
diffonde su collezioni e memorie arti- 
stiche ecclesiastiche, prendendo in con- 
siderazione vari musei, tesori, bibliote- 
che e pinacoteche (Ambrosiana); ricorda 
infine i monumenti cittadini di emi- 
‘nenti ecclesiastici, le colonne votive e 
le fontane dedicate a Santi. Come. sì 
vede nulla è tralasciato, che. abbia 
qualche legame con l’arte religiosa, an- 
‘tica o moderna. Le numerosissime il- 


da © co--- 


cod 


Justiazioni che accompagnano il testo, 


anche se più d'una di esse, piuttosto 
banale, mettono sotto gli occhi, in 
visione immediata, i ricchi capolavori 


d’arte religiosa a Milano, talvolta assai 
poco conosciuti. 


Pix 


| Guarpucci MARGHERITA: La tomba di 


Pietro - Notizie antiche e nuove sco- 
perte, 16x-22, rileg. tela, pp. 228, 
fig. nel t. 48. tav. XIII . Editrice 
Studium, Roma 1959, - Lire 2.500. 


Alla antica questione del martirio. di 
S. Pietro e della sua tomba a Roma 
sotto la Basilica Vaticana le ricerche 
archeologiche incominciate prima. della 
ultima guerra e tuttora in corso, del- 
le quali la stampa ci ha tenuti al 
corrente, hanno recato una documenta- 
zione sufficiente a favore della verità 
tradizionale. 

L’Autrice che ha seguito con pas- 
sione e competenza il corso degli scavi 
ne offre i risultati obiettivamente po- 
sitivi. 

Per integrare il valore delle scoperte 


. Ella prende l’avvio dalla testimonianza 


degli antichi scrittori, che  convalidano 
la tradizione romana a principiare . dai 
libri. del Nuovo Testamento, dalla. let- 
tera di S. Ignazio d’Antiochia ai romani 
(sec. II), a testi egiziani, a scritti apo- 
crifi del III e IV secolo. Tali fonti 
letterarie confermano la venuta ‘e. il 
martirio di Pietro a Roma. 

La topografia antica del Vaticano ri- 
vela la. esistenza di una necropoli sul 
lato destro del Circo Neroniano e sotto 
la prima Basilica Costantiniana. 

L'altare di S. Pietro sotto il baldac- 

chino Berniniano posa sulla parete di 
fondo della Confessione; dietro la qua- 
le esiste la nicchia che conserva i sacri 
Pallii che il Papa conferisce ad alcuni 
Vescovi. Tale nicchia sovrasta una se- 
rie di costruzioni nel punto più sacro 
del Vaticano. Sotto l’altare attuale 
(sec. XVI) vi è l’altare di Callisto II 
(sec. XII), sotto ‘di questo quello di 
Gregorio Magno (sec. VI) e più sotto 
il monumento eretto da Costantino in 
onore di S. Pietro prima della costru- 
zione della Basilica. 
‘ Questo monumento contiene una edi- 
cola rimessa in luce dagli scavi, la qua- 
le evidentemente indica il luogo consa- 
crato all’Apostolo nel cui onore Costan- 
tino proprio sul luogo della sepoltura 
eresse la Basilica. 

L’edicola sorge sul piano dell’antica 
Necropoli affacciata ad un’area scoperta 
e delimitata da un muro detto « rosso » 
dall'originale colore e da sepolcreti. 

In una fossa sotto l’edicola vennero 
ritrovate monete dal Sec. I al XV evi- 
dentemente gettate quale ricordo dai 
pellegrini e sotto il muro rosso furorù 
reperite ossa umane ora all'esame di 
specialisti. 

Gli studiosi convergono nel ritenere 
l'edicola il trofeo di Pietro (trofeo si 
gnificava monumento di vittoria di un 
martire) che fu ricordato dallo storico 
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Eusebio in. una polemica contro l’ere- 
tico ‘Proclo (sec. IV). 

La tradizione romana prende valida 
conferma ancora dalla testimonianza 
delle iscrizioni, delle epigrafi  graffite 
sui muri della necropoli le quali nella 
studiata ‘interpretazione da parte della 
Autrice attestano la presenza. in loco 
della tomba dell’Apostolo e la devo- 
zione dei pellegrini. Sy 

L’ultimo capitolo riguarda il culto 
degli Apostoli Pietro e Paolo sulla via. 
Appia dove sono richiamate credenze 
e tradizioni che. attendono ancora una 
definitiva spiegazione da © parte. degli | 
archeologi. Are 

La stesura piana e chiara, anche 
nella terminalogia scientifica del testo 
rende la lettura accessibile a tutti. cr 


CORSA 


- Arte. 


BARGELLINI: Belvedere - 3° vol. i 
romana - Rileg. sovracop. illustr. e 
plast. - 17x23 - pagg. 374 .- tavv. 


a colori f. t. XV . illustr. in nero 161° 
.-- Editore Vallecchi, 1958, Firenze - 
L. 3.000. 


Ai due volumi già pubblicati Lia 
questa rivista recensiti segue il 3°. 
cui l'Autore continuando con ritmo der 
rato il suo « panorama storico dell’arte» 
presenta le creazioni artistiche della Ci- 
viltà Romana, I Romani maestri del- 
l’arte politica sono anche maestri della 
politica dell’arte e di questa Bargellini 
traccia l’iter seminato delle più carat- 
teristiche opere d’arte. 

La Civiltà romana dall'esame po 
monumenti delle arti, così dette plasti- 
che, risulta quale riflesso dei rapporti 
fra l’arte e la evoluzione del costume e 
familiare, civile e_ religioso. 

Perciò ogni monumento ha la sua 
funzione e il suo significato quasi at 
tore stesso della storia nei momenti più 
salienti e nelle circostanze più ‘alora. 
voli. di 

L’Arte romana, perché realistica è. 
un’arte umana, cioè fattà per l’uomo 
e sulla misura dell’uomo, e benché ere- 
de della greca e della etrusca ha un 
carattere che la rende universale. © 

La materia dell’opera divisa in 180 
capitoli viene specificata dai titoli e 
dalle didascalie poste all’inizio di ogni 
capitolo e. riepilogata nel riassunto ge- 
nerale che forma il primo indice ‘del 
volume. 

Dall'esame critico dei. documenti fab 
to con criterio non semplicemente este- 
tico e letterario viene chiarito lo svi- 
luppo di quest'arte nei suoi fattori es- 
senziali, negli scopi immediati e finali, — 
nei programmi attinenti la. praticità. e 
nelle conquiste raggiunte in relazione 
agli stadi d’inizio, di apogeo, di stasi 
e di recessione. 

Un buon corredo di illustrazioni a 
colori e in nero offre una serie di im- 
magini appropriata al testo aumentan- - 
done ‘le suggestioni. 3 


G. B. 


>) Justi Carr: Velazquez e il suo tempo 
—_*- 13x20 - rileg. in tela e oro, sovra- 
. coperta in quadricromia - pp. XXVIII 
. 848 - tav. f. t. 107 - trad. di Mina 
Bacci, prefaz. di Wilhelm Waerzoldt 
| - Ed. Sansoni, 1958, Firenze. L. 6000 


ca __Il volume della collana « Classici del- 
| — la storia moderna » benché ripresenti la 
| pubblicazione del 1888 che può consi- 
derarsi la nascita della monografia cri- 
| tica figurativa, risponde alle esigenze 
l gusto critico moderno. 

Il libro presenta la sintesi degli stu- 
di del Justi sul maggior artista spa- 
gnolo di tutti i tempi: Velazquez; studi 
di attualità perché in Italia hanno ri- 
ontro con quelli dei--revisionisti del 
00 di cui le recenti esposizioni testi- 
oniano l’interesse e il valore. 

Della pittura naturalistica seicente- 
scriveva il Longhi: «era stata una 
|. pittura che vedeva chiaro anche al di 
3 dell’arte e che per non avere uso 
parola dové salvarsi senza motto © 
lpiù mormorando: saremo intesi 
ue o tre secoli. Giò che infatti 
si è poi verificato ». 

. L’Autore provvisto di solida cultura 
‘nerale antica e moderna scopre. in 
Velazquez un realismo di aspetti ana- 
chi a quello dei celebri scrittori del 
quali il Cervantes, 
a, Galderon de la Barca e insieme 
| questi un realizzatore del carattere 
agnolo, perché. crea forme e linguag- 
corrispondenti. allo spirito di quel 
lo e di quell'epoca, che nonostante 


» 


‘era di un colore spagnolo molto 
spiccato di quelle precedenti ». 

ricostruzione . biografica -del  pit- 
ella sua formazione artistica, dei 
oi viaggi che determinarono influenze 
>» nelle sue opere resta sempre 
1 periodo storico, che segna l’ini- 
. della decadenza della Spagna e 


posizione del Velazquez. TIRO 

_ Le opere del pittore sono esaminate 
steticamente sui fondamenti dell'etica 
tiana e platonica e di una profonda 
oscenza della storia dell’arte, prin- 
conoscenza che risaltano nel trit- 


«il Winckelmann ‘è il libro 
‘pensatore, il. Velazquez dell’osser- 
re, il Michelangelo è il libro del 
a Justi». ; 

volume comprende oltre l’interes- 


ressanti sono il primo e l’ultimo: 
primo perché descrive .il panorama 
ella cultura di Siviglia, città d’origine 
l pittore, e dei contemporanei movi- 


sulla pittura); l’ultimo perché è un 

“esame approfondito delle opere ‘com- 
ute secondo le tre maniere nelle quali 

l'Autore divide l’attività dell’artista. 


È 


Lope de. 


rciò mette in risalto maggiore 


no 


SaLmi Mario: Il Beato Angelico 
20x28 rileg., pp. 127, tav. col. 4, 
120 tav. in nero, f.t., tre figure nel t. 
Edizione « Valori plastici » Spoleto, 
Arti Grafiche Panetto e Pentrelli, 
1958; pubblicata nel X anniversario 
della scomparsa di Mario Broglio. 


Il volume pronto nella sua stesura 
fin dal 1950 fu riveduto in base a ri- 
sultati della. Mostra dell’Angelico te- 
nuta nel 1955 in Vaticano e al Museo 
di San Marco a Firenze. È 

L’autore fonda la sua critica sull’esa- 
me di elementi tecnici ed estetici, sul- 
l'evidenza dell’interpretazione del  sog- 
getto, sul controllo dei documenti sto- 
rici e bibliografici. 

Il rigore del procedimento esegetico 
lo conduce a pronunciare giudizi che 
oggi si possono ritenere definitivi. 

Le prime pagine accertano le qualità 
delle opere dell’Angelico che lo dimo- 
strano aggiornato della pittura contem- 
poranea, 

Se gli incontri col Ghiberti, Gentile 
da Fabriano, Masolino determinano l’in- 
dirizzo iniziale del nostro, nel periodo 
successivo gli influssi Masacceschi,. la 
scienza prospettica, la classicità dei rit- 
mi mutano in Lui la visione iniziale in 
prevalenza cromatica e la luce da pri- 
ma «astratta si concretizza in modo da 
caratterizzare ‘uno - stile ‘suo personale. 

Nel periodo fra il 1433 e 1440 si 
notano ritorni ‘nostalgici di goticismo, 
poi « affiorano oscillazioni tra la monu- 
mentalità e la trascendenza »; ma fra 
il 37 e il ’45 si affermano i valori di 
forma e di poesia negli affreschi del 
Convento di S. Marco a Firenze, 

In questo ciclo pittorico l’unità di 
concetto e di estetica si riscontra nel 
chiostro, .non nelle celle, perché in que- 
ste la singolarità del soggetto risponde 
alla personale devozione del singolo mo- 
naco; inoltre i molti impegni contempo- 
ranei' richiesero il concorso di aiuti qua- 
li lo Zanobi, lo Strozzi ed il Gozzoli. 

La decorazione del convento lascia 
supporre anche una relativa collabora- 
zione di indirizzo del Michelozzo, l’ar- 
chitetto del Convento. Ss 

Un rapporto, per esempio del Lippi, 
il Salmi lo riscontra negli sportelli del- 
l'armadio degli argenti della SS. An- 
nunciata a Firenze, dei quali alcuni 
pannelli hanno riflessi negli affreschi 
della cappella Nicolina in Vaticano. 

Lo studio del Salmi che segue con 
ricerca cronologica le diverse opere del- 
lAngelico analizzandone la forma, la 
calligrafia lineare, il colore per accer- 
tarne la paternità totale o parziale di 
lui o di altri traverso opportuni con- 
fronti è l’essenziale del suo. studio. 

Da tale studio risulta come «PAn- 
gelico fosse. perfettamente attuale in 
Firenze nella prima metà del ’400, co- 
me il così detto Giottismo venisse in 
lui superato persino dal lato tecnico, 
come la scienza di prospettiva lo av- 
vincesse, come quella: amistà col mon- 
do della natura che già i gotici aveva- 
no scrutato e fiabescamente riprodotto 
trovasse: in: lui un fattore incantato: ma 
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attento, 


ova 


‘a dare. radi 
vivezza. 


stesso tempo 


che riu 
cretezza e nello 


poetica alle cose che ci circondano, al - 


paesaggio spazialità ampia e profonda, 
individualità alle figure in una scala 


variata di espressioni fino al ritratto ». 


‘Questa prima parte si chiude con 
una spiegazione della spiritualità del- 
l’Angelico, che traspare essenzialmente 
dalla luce, la quale appunto spiritualiz- 
za le opere di lui a differenza della 
luce del Masaccio che umanizza le fi- 
gure e l’ambiente. 


Seguono il testo una nota biografica, 
notizie biografiche e critiche dove la 
vita dell’Angelico e la sua attività d’ar- 
tista sono rivedute in base a documenti 
e a testimonianze, un elenco delle ope- 
re pervenuteci, smarrite o perdute, at- 
tribuite, commenti alle tavole che se- 
guono riproducenti le opere prese in 
esame. 


G. B. 


SaLvartore GaroFrALO: Le donne del 
Vangelo - Ed. Pro Civitate Chri- 
stiana, Assisi L. 300. 


L’argomento è stato. tante volte com- 
promesso da romantici e romanzieri, non 
esclusi grandi nomi, i quali, lasciandosi 
prendere dalla fantasia e senza scru- 
poli, hanno alterato la reale fisionomia 
delle donne del Vangelo e ne hanno 
fatto eroine dei più stravaganti racconti. 


Rivendicare l’autentica statura morale 
di queste figure muliebri e la loro gé- 
nuina personalità è stato probabilmen- 
te il motivo che ha spinto uno dei 
più noti cultori italiani di scienze bi- 
bliche, Mons. Salvatore Garofalo, a pub- 
blicarne uno studio, Le donne del Van- 
gelo, uscito ora a cura della Pro Ci- 
vitate christiana di Assisi (L. 300). 

Chi non ha letto e meditato il Van- 
gelo? Chi non ha provato brividi” di 
commozione innanzi, ad es., al canto..del 
Magnificat, il poema fiorito sulle lab- 
bra della Madonna nella sua visita alla 
cugina . Elisabetta; innanzi alle. parole: 
« Donna, non piangere » dette. da Gesù 
alla vedova di Naim; alla sconcertante 
rivelazione da lui fatta «alla samaritana;. 
al pubblico elogio rivolto alla poverel- 
la che versa i due spiccioli nel Tesoro 
del. Tempio; all’assoluzione data alla 
peccatrice innominata; alla contempla- 
zione estatica - di Maria di Betania e 
al suggestivo colloquio del Risorto non 
identificato con Maria Maddalena? 


Ma, leggendo queste istantanee, si ha 
l’impressione di essere innanzi a una gal- 
leria di quadri messi a fuoco con ec- 
cezionale abilità, nei quali le luci e le 
ombre creano un rilievo insospettato. E 
s'impara anche dell'altro, molto più im- 
portante: si. comprendono molte: eose 
che il Vangelo non dice, a parole; se 
non in modo assai implicito e- oscuro, 
ma: che non sfuggono a un conoscitore 
straordinariamente : ferrato. Ed è questa 
dolcissima scoperta che lascia nello :spi- 


rito -la gioia di una nuova ‘conquista. 
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MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE SACRA 
A NOVARA 


Chiude i battenti la IV Mostra d’Arte Sacra 
(da quest'anno internazionale) allestita al Bro- 
letto di Novara. 

Una Mostra il cui volto non è dissimile da 
altre Biennali e Quadriennali che per essere 
generiche non hanno limiti di libertà in quella 
che usiamo definire arte profana. 

Il Bando Regolamento della Mostra nova- 
rese partiva col proposito di allestire una mo- 
stra ad « indirizzo particolarmente aderente al- 
le attuali necessità dell'Arte Sacra ». Nel con- 
tempo il Comitato organizzatore si metteva in 
stretto collegamento e collaborazione con la 
Biennale di Venezia e la Quadriennale di Roma. 

La fusione delle Mostre porta, con tutta evi- 
denza, anche alla confusione delle finalità. 

Nel Bando all’art. 8 si legge: « La Commis- 
sione tecnica (ovvero Commissione artistica) 
è composta da un pitttore, tre critici e un ar- 
chitetto oltre che dal Segretario generale della 
Mostra... ». All’art. 11: « Una Commissione giu- 
dicherà della funzionalità liturgica delle opere 
partecipanti alla Mostra. Sarà composta dal 
Consulente Ecclesiastico delle Attività Cultu- 
rali della Diocesi e da sacerdoti italiani e stra- 
nieri fautori del movimento per un largo con- 
tributo dell’arte sacra contemporanea alla li- 
turgia ». Si è usciti dal tema generico dell’arte 
sacra, scrive nel Catalogo il Segretario Genera- 
le Alfio Coccia, per affrontare il problema del- 
l’arte liturgica. 

Ho toccato alcuni punti per far rilevare l’im- 
pegno e la responsabilità che grava sull’Orga- 
nizzazione della Mostra. 

Una Mostra che dell’arte sacra vuol essere 
indice di orientamento, proposta per un fe- 
condo domani. Ma, ahimé, quante offese al 
Vangelo, al Cristo, Uomo-Dio incarnato nel se- 
no purissimo della Vergine, abbiamo visto in 
questa Mostra! 

Se l’artista accampa il diritto di libertà, qua- 
le può essere accettabile quando le opere son 
destinate a Gallerie e Musei ove con l'Arte en- 
trano anche le mode e gli equivoci dell’arte, 
in ben altro modo vanno considerate le opere 
quando sussiste un rapporto Arte-Chiesa. È 
dovere per l’artista che realizza opere destina- 
te alla liturgia e all’altare, come per il sacer- 
dote, una vera adesione alla vita e alla dot- 
trina cristiana. 


Faccio mie le dolorose espressioni di S. E. 
il Vescovo di Novara Mons. Gilla Vincenzo 
Gremigni: «...larte sacra ha lo scopo nativo 
e fondamentale di mettere lo spirito umano in 
comunione col trascendente... L’arte sacra è 
per noi l’arte cristiana... a me pare un con- 
trosenso, se non addirittura un sacrilegio pre- 
tendere che un artista possa costruire una 
chiesa, affrescare una parete, scolpire una sta- 
tua, disegnare e ornare un altare senza una 
investitura di cristianesimo... Attraverso inso- 
liti conati l’uomo si presenta orgogliosamente 
nel gesto del Capaneo dantesco, sdegnoso di 
tutto e di tutti, irriverente e sacrilego di fron- 
te a Dio». 

L’illustre Porporato comunica che Sua San- 
tità Papa Giovanni XXIII è paternamente di- 
sposto ad incoraggiare e benedire la Mostra 
ma « mi raccomandò di fare le cose bene » se- 


condo la tradizione, l'insegnamento, l’intelligen- 
za e il cuore della Chiesa Santa che è Madre 
per condurre i suoi figlioli a salvamento e l’Ar- 
te Sacra rientra di diritto, quand’è davvero 
sacra, nell’opera della salute ». 

In quale diritto rientrano certe obbrobriose 
testimonianze? 

Si sono aperte le braccia a tutte le correnti, 
si dice, ma dando la preferenza ai nomi in vi- 
sta, molti sollevatisi su altri non con valori 
autentici nati dall'anima, ancor meno con arte 
religiosa. 

Sono gli estrosi che pullulano nelle Bien- 
nali e Quadriennali, anche in questa Mostra 
« invitati » a dare la loro testimonianza povera 
e indignitosa. 

Basta scorrere il lungo elenco degli artisti 
invitati (più di centocinquanta) sull’esiguo nu- 


Nella pagina precedente: Bruno Saetti: bozzetto della 
vetrata per la Basilica di S. Domenico in Siena. 


In alto: Renato Laffranchi: studio per la Passio Domini. 
Per queste e le seguenti illustrazioni vedasi nel testo. 


A mezza pagina: Jean Arp: Via Crucis. 


Di fianco: Renzo De Benedetti: S. Francesco. 


mero degli artisti sottoposti a Giuria, una qua- 
rantina circa. 

Perché tanto spazio riservato ad artisti ir- 
riverenti e lor opere neppur giudicate dalla 
Commissione Ecclesiastica, mentre con le forze 
operanti presentatesi spontaneamente si è agi- 
to con tanta severità? 

Su quale fondamento critico l'esclusione di 
opere seriamente impegnate? 

Sarebbe bene che il verdetto delle Giurie ri- 
sultasse pubblico data l'importanza che si dà 
alla partecipazione delle pubbliche mostre. 

Il condannare e l’esaltare secondo l'umore 
ed altri interessi non giova certo all'Arte e 
al cammino delle speranze di domani. 

Se nella premessa traspare uno stato di in- 
sofferenza per quel che è negazione dell’arte 
e più precisamente arte cristiana, non signifi- 
ca misconoscere il valore di tante opere espo- 
ste; talune nuove ed altre già viste in mostre 
precedenti, personali e collettive. Buon numero 
di opere provengono da chiese officiate ed al- 
tre son destinate a chiese officiate o in via di 
esecuzione. Sono pale d’altare, crocifissi, ve- 
trate, tabernacoli ed altri arredi, vari tipi di 
Via Crucis, cartoni per vetrate e mosaici 
In buor numero le opere importanti e seria- 


Di fianco: Roberto Rebecchi scultore: porticina del tabernacolo 
dell’altare maggiore, chiesa parrocchiale di Sermide (Mantova). 


Sotto: Domenico Cantatore: bozzetto della vetrata per la Basilica 
di S. Domenico in Siena. 


mente impegnate in espressioni moderne che 
condizionano tuttavia l’interesse estetico alla 
verità da esporre. 

È il tema « Via Crucis » che più si incontra 
in questa Mostra. 

Consideriamone qualcuno. La Via Crucis di 
Aligi Sassu (già esposta, con altra, in cera- 
mica, alla Galleria S. Fedele di Milano) è di- 
segnata a sanguigna. Son parole sue: « ...il de- 
siderio di una sintesi in cui prevalga sugli ele- 
menti formali uno spazio dell'anima, una voce 
veritiera, la realtà di una visione, non una 
modulazione, un gioco stilistico ».. Ben detto. 
Chiunque, davanti alle varie stazioni intellige 
e sente il momento storico della Via Crucis. 

I cartoni di una Via Crucis non recente di 
Gino Severini dimostrano come si possa conci- 
liare uno stile con una valida sintesi figurata 
della Via Crucis. 

Non voce veritiera ma scoperto gioco sti- 
listico si nota nella Via Crucis di Remo Brin- 
disi già esposta alla Galleria del Grattacielo a 
Milano. L’eccessiva libertà d’invenzione (tra- 
sposizione della Via Crucis nel mondo moder- 
no) trascura lo scopo funzionale, essendo pri- 


Antonio  Biggi 
pesci 


Sopra: 
pani e dei 


scultore : 
(gesso patinato). Sotto: 


razza, pittore: Crocifissione. 
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moltiplicazione dei 
Corrado Co- 


va di ispirazione religiosa non permette il 
colloquio con il cristiano. 

Non vi son parole per definire l’insolente 
inutilità di quell’opera che Jean Arp defini- 
sce « Via Crucis »! Una tavola con un budello 
che fa dei ghirigori. Perché nell’arte astratta 
egli è una « firma » era indispensabile la sua 
presenza in questa Mostra che vuol essere cri- 
stiana? 

Trascurando per esiguità di spazio tantissi- 
me opere che meriterebbero anche gli elogi, 
non trascuro due parole sulla « Passio Domini » 
di Renato Laffranchi: una sintesi astratta che 
non riesce ad aprire un colloquio col pubblico 
anche il più provveduto di cognizioni esteti- 
che e sentimenti cristiani. Renato Laffranchi, 
che è Padre Gesuita, passa dal picassismo al 
bizantinismo con una facilità sorprendente. 
Qual é dunque l’autentica personale espressio- 
ne di questo sacerdote-artista? Egli che dalla 
conoscenza profonda e intima di Dio tanto può 
trarre ispirazione, perché non dona a noi una 
manifestazione intimamente vissuta, anziché se- 
guire con accettazione supina correnti alla 
moda? Egli ha tanto gusto e tecnica per po- 
ter essere originale e sinceramente cristiano. 

Nell'arte ciò che più conta è la sostanza, 
l'essenza che nasce dallo spirito e si trasmet- 
te come atto di amore. 

R. Mischi De Volpi 


LUIGI FILOCAMO 


Filocamo viene sovente indicato, con Consa- 
dori, quale esponente precipuo e financo pa- 
radigmatico di un indirizzo artistico (scuola 
non può dirsi solo per il protervo e insupera- 
bile isolamento dell’artista d’oggi, fiero di una 
situazione precaria) che ha conseguito risultati 
rimarchevoli nell’ambito delle diverse esperien- 
ze formali che dichiarano l’arte del nostro tem- 
po come sperimentale per eccellenza. 

Artisti che proprio ora, con la padronanza 
dei mezzi espressivi, stanno dando le opere 
più mature e meditate, eredi e discepoli, con- 
fessi o meno, dei movimenti postfuturisti che 
in Italia hanno avuto la cristallizzazione più 
consapevole ed autentica, ma non unica, nella 
arte del grande Carrà; una prosecuzione vigile 
e meditata delle ricerche dei nostri classici, i 
Quattrocentisti primi fra tutti. Una generazio- 
ne che ha incominciato a produrre nell’im- 
mediato anteguerra e per cui il grande conflit- 
to é stato il provvidenziale colpo di vento a 
tante intemperanze ed eccessi. 

Artisti sin troppo ragionevoli, forse. 

Invece di procedere ad una ricognizione cro- 
nachistica dell’operare indefesso di Filocamo, 
e, di riflesso, dei suoi pregi e delle eventuali 
manchevolezze, preferiamo limitarci ad alcune 
notazioni sommarie e ad invitare gli appas- 
sionati d’arte a cercarsi gli originali del pitto- 
re, sia affreschi, sia tempere; anche per via 
del colore che gioca un ruolo di primo piano, 
il che sembrerà strano, ma non ad una con- 
suetudine più sperimentata, nella sintesi della 
sua pittura. Ritrovamento della persona: tale 
la giustificazione dell’arte e la pietra di para- 
gone della validità estetica e quindi. morale di 
un’opera figurativa, qualunque sia ‘il linguag- 
gio dell’artista; per questa presenza autentica 
delluomo che ascolta e comunica con tutto se 
stesso piegando all’espressione tutto il suo es- 
sere attuale, nell’istantaneità dell’immaginazio- 
ne lirica delle forme, pittoriche o scultoree 
che siano, nella commozione e trasvalutazione, 
per essa, dei dati puramente materiali ed 
amorfi. 
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Luigi Filocamo, pittore: 


l’Assunzione della 


Vergine. 


in alto: 


Luigi 
il figlio! prodigo. Milano, S. Ma- 


Filocamo pittore. 


ria del Suffragio. Di seguito: 
Cristo e l’adultera. Milano, S. 
Maria del Suffragio. Nella. pa- 
gina di fronte: Crocifissione, pa- 
la d'altare. Milano, Santuario di 


Maria SS. Bambina. 


Ma ritrovamento della persona integrale an- 
che nel diuturno accanirsi alla concretizzazio- 
ne dell’immagine poetica, o, prima ancora, nel- 
la lunga e sfibrante cesellatura delle proprie 
capacità in vista dell'alto magistero che si 


(SS) 
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esplica suggestivamente tramite i fantasmi del- 
la poesia. 

Arte dunque tesa ad una chiarificazione es- 
senzialmente etica prima ancora che forma- 
le; in cui il dato figurativo, quale giustificazio- 
ne di contro ad un’arte, l’informale, tutt'altro 
che sprovveduta, diventa indispensabile, inso- 
stituibile nel trasmettersi della proposta che 
di una immagine lirica fa l'artista a chi ne ri- 
miri l’opera; senza parlare dell’incidenza che 
su un’arte così intesa doveva necessariamente 
avere il rito, per cui la proposta di ordine este- 
tico « si svolge lungo una direttiva di trasfi- 
surazione e di trasvalutazione non pur morale, 
ma religiosa e dichiaratamente tale, presta- 
zione di un tributo, liturgia ». 

La chiarezza, o meglio la tensione dinamica 
ad una definizione il più possibile coerente e 
cristallina del proprio mondo poetico in una 
prospettiva etica, resta il movente più ge- 
nuino e valido dell’operare di Filocamo, a vol- 
ta a volta pregio altissimo e tremendo para- 
digma di confronto che denuncia come sterili e 
meramente illustrative le sue opere meno im- 
pegnate o felici. 

Perché nella vastissima produzione di Filo- 
camo non è impossibile isolare opere di piatto 
decorativismo e di vuota illustrazione; sarebbe 
molto istruttivo ricercare le cause, esterne 0 
interne, che possono condurre una personalità 
così notevolmente dotata a risultati poco sod- 
disfacenti; forse una degenerazione delle doti 
native che lo portano sempre, con risultati tan- 
to disparati ad un fare svelto, impulsivo, pre- 
cipitoso quasi; o la diabolica tentazione a strafa- 
re a voler ridurre l’ispirazione ad un disposi- 
tivo a gettoni: sempre, comunque, un irrigi- 
dirsì e l’atteggiarsi soddisfatto su formule già 
acquisite e sperimentate; quando, mancando al- 
la sua funzione di intermediario per il volgo 
di un messaggio spirituale, si isola e si chiude 
e si fissa, decadendo automaticamente al pia- 
no dei praticoni dell’arte. 

Questo per un’esatta e completa valutazione 
dell’artista, perché, per il resto, ignorando le 
opere meno riuscite e limitandoci anche a solo 
poche altre del folto catalogo di dipinti che 
fanno di Filocamo uno dei pittori più signifi- 
cativi e personali del nostro tempo, risposta 
fattiva alle pretese della moda astratta, risul- 
terà facile puntualizzare le caratteristiche e le 
doti del grande pittore. Si vedano le numerose 
Crocifissioni, tema questo a cui l'artista ha 
atteso con ammirevole fedeltà, lavorando con- 
tinuamente alla depurazione del soggetto da 
ogni accidentalità, atteggiando e riatteggiando 
gli spettatori del dramma secondo moduli sem- 
pre più semplificati, o riducendo addirittura la 
figurazione ad un colloquio mistico del Cristo 
con l’angelo (altra figura che ritorna con una 
certa assiduità nell’arte di Filocamo. con un 
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che di confidenziale e di affettuosamente fami- 
liare). La notazione di una commozione tra- 
scorrente, che investe tutto quanto, trova nel- 
le spaziate cortine dei cieli trasparenti di un 
fulgore limpido e forte, echi modulati e ripe- 
tentisi indefinitamente. E basterebbe la galle- 
ria dei volti di Cristo a dare la misura dell’ac- 
canimento con cui il pittore insiste su brani 
particolarmente impegnativi. 

O si veda la stupenda Deposizione, della Gal- 
leria d'Arte Moderna di Milano, con quel cielo 
a strappi, le figure spettrali risolte con som- 
mari colpi di pennello, e i militi, già ossessiva- 
mente corposi, nella giovanile Via Crucis di 
Giussano, ridotti a ombre informi, di contro 
alla Vergine che sembra Essa stessa avvolta 
in un sudario. 

O ancora la Natività, di una collezione pri- 
vata milanese, dall'atmosfera gioiosa e pensosa 
ad un tempo, con la luce che sbatte violente- 
mente sul volto assorto della Vergine fissa nel- 


Luigi Filocamo pittore. Di fianco: 
particolare del Cristo e l’adul- 
tera. Sotto: Madonna con Bam- 
bino. 


Luigi Filocamo pittore, sopra: particolare della 
Crocifissione. Galleria d’arte sacra contempora- 
nea, Milano-Niguarda. Di fianco: il bacio di 
Giuda. Milano, collezione privata. 


la lontananza, presaga di un destino tremen- 
damente oneroso per una natura umana, e 
gioca instabile sui volti arguti dei pastori di 
una tipologia puntuta e aggressiva, cara all’ar- 
tista. E sempre l’ambiente viene ricreato con 
senso vivissimo dell’essenzialità, pur non rinun- 
ciando a quel tanto di caratteristico che basta 
ad ancorare la scena al reale. 

Basterà che ricordi ancora «Il Bacio di Giu- 
da » « Gesù fra i dottori » (Filocamo ha una 
predilezione tutta speciale per ì copricapi orien- 
tali), l’« Assunta » recentissima, la « Madonni- 
na >», con una punta di piacevole leziosità. E 
poi i grandi affreschi murali e i cartoni per 
mosaici. 

Si avrà notato il predominio incondizionato 
della figura nella produzione di Filocamo; po- 
trà pertanto lasciar perplessi il sapere che ul- 
timamente il pittore ha rivolto la sua atten- 
zione, sia pure timidamente, anche al paesag- 


luigi Filocamo pittore. 


collezione privata. 
lezione privata. 


Sotto : 


Sopra: Natività. Milano, 
Madonnina. Milano, col- 


gio: un paesaggio più intellettuale che impres- 
sionistico, ordinato secondo squadrature geo- 
metriche ed energiche campiture di colore pres- 
soché puro; astrazioni di una partecipazione ri- 
flessa alla natura, quale per esempio sì palesa 
negli sfondi di un Sassetta o di Francesco di 
Giorgio. E per chi annette alla tecnica ese- 
cutiva una possibilità di modificazione sui ri- 
sultati a cui sortisce il processo creativo (il 
che sembra abbastanza ovvio, sia pure in ter- 
mini ristretti) potrà fornire utili elementi di 
indagine il fatto che questo pittore si sia man- 
tenuto fedele per oltre un ventennio, pratica- 
mente dai suoì primi tentativi di autodidatta, 
alla tempera, fidando in essa come in un tali- 
smano; è indubbio, tuttavia che simile tecnica 
si adegua magnificamente all’esigenza di nitore 
e di accorta abbreviatura figurativa che sta 
all'origine delle ricerche dell’artista. Una fedel- 
cà che dice alcunché di più di un semplice im- 


pratichimento manuale. GARLO PIROVANO 


Luigi Filocamo, nato ad Alessandria d’Egitto nel 
1906. A Milano con la famiglia dal 1915. Autodidat- 
ta. Nel 1930 abbandona ogni altra attività per la pit- 
tura, invano contrastato dai genitori. Espone a qua- 
si tutte le Mostre Sindacali, alle Quadriennali Ro- 
mane e alle Biennali di Venezia. Medaglia d’oro al- 
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arte sacra moderna) e Pentecoste (Coll. privata). 


Filocamo, pittore: Deposizione (Galleria 


Luigi 


la VII Triennale di Milano, 1940; premio Cassoni 
per la pittura, 1945, e in seguito altri importanti 
premi in esposizioni collettive. 

Sue tempere alla Galleria d’Arte Moderna di Mi- 
lano, a Villa Clerici, Milano-Niguarda, e in notissi- 
me Gallerie e Collezioni private italiane e straniere. 

Affreschi nella Chiesa di Giussano, nel Santua- 
rio di S. Rita a Cascia, nell’Arengario Milanese, nel- 


DO 


la chiesa del Suffragio, nel Santuario di Maria Bam- 
bina, nella Chiesa di S. Angelo, sempre a Milano. 
Grande affresco nella Posta Centrale di Milano; an- 
cora affreschi per la chiesa di Sernaglia della Bat- 
taglia, per la chiesa parrocchiale di Donegliara, per 
i Filippini di Brescia, per i Salesiani di Sampier- 
darena. 
Grandi cartoni musivi per varie chiese. 


Scuola Beato Angelico 
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a) Tabernacolo in rame sbalzato, dorato e pa- 
tinato in bronzo con gli angeli in atto di 
adorazione - ringraziamento - propiziazione 


impetrazione. 


b) Tabernacolo in rame sbalzato: Gesù che 
moltiplica i pani e promette l'Eucaristia, e i 
Santi divenuti tali per essersi cibati del Corpo 
di Cristo. 


c) Porticina di tabernacolo in argento sbal- 


zato raffigurante l'Annunciazione. 


d) Tabernacolo in metallo smaltato con l’acrosti- 


co del pesce eucaristico ed i pesciolini, sim- 
bolo dei fedeli. 


UREZZA 


LE VETRATE NUOVE 
DI S. DOMENICO IN SIENA 


Siena, Chiesa di S. Domenico. 
In questa pagina: vetrata ese- 
guita dal pittore Joni; nella pa- 
pina seguente: particolare. A 
pagg. 207 e 209 veggansi le 
altre vetrate qui citate. 


A Siena, da anni ormai, si attende il defi- 
nitivo restauro della chiesa di S. Domenico. 
I fedeli sì sono abituati a frequentare la chiesa 
sottostante, tutta a mattoni a vista anche nel- 
l'interno, nella quale è conservato il capo della 
Senese Caterina. In occasione di un recente 
concorso di pittura contemporanea, indetto dal- 
la locale Enal e dalla Società di vetrate arti- 
stiche « Diana », ho potuto vedere con tutto 
mio agio le quattro vetrate che, per la muni- 
ficienza del Monte dei Paschi di Siena, sono 
state di recente donate alla bella chiesa. SÌ 
pensi come una — quella dei Saetti — sia co- 
stata sei milioni. La stampa a suo tempo ne 
ha parlato a lungo, con grandi lodi, mentre i 
Padri Domenicani e i fedeli non si sono mo- 
strati altrettanto entusiasti. 

Secondo un criterio che ha avuto in Fran- 
cia Je sue prime applicazioni (si pensi ad Assy), 
anche qui si è creduto di poter accostare indi- 
scriminatamente lavori personali di artisti di- 
versi per accrescere il lustro di un tempio an- 
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tico, glorioso già per arti e santità. [ox \ 
Sinceramente dobbiamo dire che questo si- a 
stema, gui come altrove non presenta risultati = 
dei più felici. r «| 
I quattro artisti — Clerici, Cantatore, Saetti, 4 
e Quaroni — hanno svolto un tema coloristico and 


e dottrinario: ne sono usciti quattro saggi, di- 
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stinti tra loro ai quali, magari domani. sì 
aggiungeranno opere di altri autori, e si for- 
merà così una successione di temi similari, 
con colori diversi: avremo una galleria di co- 
lori vari, una specie di antologia combinata 
senza un piano organico, con temi ripetentisi, 
e poco leggibili. 

Ne qui vale l’obiezione che anche nei secoli 
passati molti e diversi erano eli artisti — © 
gli artigiani . che cooperavano alla realiz- 
zazione di un grande edificio sacro 

Allora infatti chi presiedeva — l’architetto 

tutti cuidava c tutti, in umiltà, sapevano 
assolvere al loro incarico, senza impennate, ma 
servendo, con le loro arti ancelle, all’armonia 
unitaria del grande edificio. 

Se pure i tempi sono mutati ancor oggi si 
riesce a operare e si opera in questo modo: 
con risultati assai più felici. 

Osserviamo una per una le singole vetrate. 
Quella di Quaroni — la migliore — possiede 
iella legatura dei piombi un grafismo stupendo, 
in modo tale che la vetrata è bella già al- 
‘esterno. Anzi, all’interno, contro luce, i co- 
lori non hanno saputo interpretare con la ne- 


cessaria chiarezza il disegno. L'altezza ha poi 


‘ovinato alquanto la meravigliosa leggibilità 
della vetrata. 

Saetti si è divertito con i colori: ha inse- 
rito vetri di spessore diverso — poco preoccu- 
pandosi forse dal lato tecnico della durata nel 
tempo della sua opera. Ne è venuta fuori una 
cosa gioiosa, non priva di interesse per l’arte, 
ma poco valida per la fede. 

Clerici è risultato il più tradizionale. Pec- 
cato che per la « leggibilità », la sua narrazione 
sia stata affogata in un mare di azzurri. 


Cantatore con le sue ficure a forte contor- 
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no, è il più leggibile, ma il meno stilisticamente 
a posto. Forse anche perché il più nuovo alla 
vetrata. L'’eccessiva deformazione (quei piedi 
non sono certo di coloro che evangelizzano 
bona) e la mancanza di una ben chiusa compo- 
sìizione, rendono questa vetrata (specie se con- 
frontata con le migliori esperienze della re- 
cente produzione francese) non troppo felice. 

Nella chiesa di sotto la locale « Diana » ha 
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posto una sua vetrata, che qui presentiamo, 
opera del pittore senese Jari. È dedicata alla 
Madonna del Rosario, con S. Domenico e due 
episodi marginali. 
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Quest'opera ci fa meditare più che per un 
raffronto con le suddette, piuttosto per delle 
considerazioni particolari. Se in essa si potran- 
no rilevare dei contrasti non ben legati di co- 
lore, dei tratti di grisaglia troppo ingenui, e 
forse altre cose ancora, soprattutto balzano agli 
occhi certi particolari dei volti: tratti troppo 
realisticamente. Si tratta di particolari imposti 
dai committenti religiosi. 

I quattro artisti hanno lavorato in piena 
libertà e sarebbe stato utile che specie per il 


ICONOGRAFIA 


tema e anche per la composizione ci fosse stata 
invece una saggia guida e religiosa e artistica: 
per la vetrata di Jani sarebbe stato opportuno 
che accanto alla guida religiosa ci fosse stata 
una guida artistica la quale avesse messo un 
argine alle richieste della prima. 

Sembrerà teorico il mio suggerimento, ma 
son convinto che la strada della rinascita arti- 
stica è indicata meglio da questa vetrata attuata 
in umiltà che da quelle della chiesa superiore, 
realizzate al suono di troppe trombe. 


Pitt. LUCIANO BARTOLI 


CONTEMPORANEA 


IL BEATO CONTARDO FERRINI 


Nel primo centenario della nascita di Con- 
tardo Ferrini, lo studioso santo, siamo lieti 
di presentarne la figura agli artisti figurativi 
perché abbiano a cimentarsi in questo nuovo 
soggetto iconografico che per la sua attualità 
non mancherà di interessarli ed entusiasmarili. 
Offriamo loro due piccoli sussidi di valore pu- 
ramente indicativo: un breve cenno biografico 
e l'esempio di un loro collega che già si è 
impegnato su questo tema. Egli ci riassume 
in brevi righe quello che più lo ha impressio- 
nato ed egli ha cercato di esprimere nell’opera. 


Nacque a Milano in Via Passerella, da Genitori 
cristiani praticanti, i quali poche ore dopo lo fecero 
battezzare nella Chiesa di S. Carlo. Suo Padre, il 
Comm. Rinaldo Ferrini, fu professore insigne di 
scienze fisiche e matematiche al Politecnico di Mi- 
lano; sua madre, Luigia Buccellati, fu donna pro- 
fondamente religiosa, tutta dedita alla famiglia ed 
alle opere di beneficenza. 

L’infanzia serena e vivace di Contardo, che tra- 
scorse nella pace domestica di Milano e di Suna sul 
lago Maggiore (dove i suoi genitori avevano acqui- 
stato una piccola villa) influì sensibilmente sull’ani- 
mo suo che attinse dalla natura sfumature di bontà. 

Nella Quaresima del 1871 fu preparato alla 1% S. 
Comunione dalla zia Suor Benigna, Orsolina, attra- 
verso un’istruzione accuratissima che finì con 15 gior- 
ni di Esercizi spirituali. La sua mente comprese 
le verità della fede che gli penetrarono nell'animo 
con profondo convincimento; il suo cuore amò con 
fervore la pietà: la sua volontà si mosse verso una 
vita nuova. Nella Parrocchia di S. Alessandro, (abi- 
tava allora la Famiglia Ferrini in Via Olmetto) Con- 
tardo si unì intimamente con Gesù: e l’animo suo 
fu trasformato. Quel giorno fu poi da lui chia- 
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mato «il giorno dei grandi propositi che devono 
valere per tutta la vita; il giorno di un patto 
eterno, ineffabile, per cui non vorremmo altro che 
il bene, tutto il bene e sempre il bene». Dalla 
prima Comunione, Contardo attinse ispirazioni subli- 
mi, e trasse origine il potente impulso alla santità 
di vita che lo animò sempre in tutte le sue azioni. 

Come studioso, fin dai primi anni di ginnasio, il 
suo ingegno rivelò uno straordinario estro poetico 
nel comporre poesie meravigliose per quell’età; più 
ancora fece stupire la sua abitudine alla riflessione, 
la forza del suo ragionamento, in contrasto con la 
spensieratezza degli studenti suoì colleghi. 

Nel 1876 promosso dal liceo a pieni voti, si iscris- 
se all’Università di Pavia per la facoltà di Giuri- 
sprudenza, ed ottenne un posto al « Collegio Borro- 
meo » dove subito si rivelò la sua nobiltà d’animo. 
Nel contempo frequentò il corso di letteratura greca 
e continuò con alacrità nello studio delle lingue. 
Ma tanto si dedicò, che dopo breve tempo cadde 
gravemente ammalato. 

Nel 1880 ottenne la massima onorificenza. (mai 
da nessuno prima di lui raggiunta in quell’Uni- 
versità) per la pubblicazione della sua tesi di laurea 
a cura della Facoltà Giuridica. 

Andò poi a Berlino per approfondìirsi nel Di- 
ritto Romano, avendo vinto in un concorso una 
Borsa di Studio per quella Università. Tornato in 
Italia nel 1882, riportò alla sua Patria una gloria 
da tanto tempo strappatale dagli stranieri: il pri- 
mato negli studi di Diritto Romano. 

Adempì al suo dovere di Professore con coscien- 
za scrupolosa; coprì cariche nell’Azione Cattolica ed 
al Consiglio Comunale, tutti edificando per le sue 
alte virtù. Fu fatto Cavaliere della Corona d’Ita- 
lia nel 1892. 

Il suo libro « Esposizione del Diritto Penale Ro- 


mano » fu presentato per il premio dei Lincei del- 
l'Accademia nel 1901, ed il 7 Giugno 1903, in pre- 
senza delle LL.MM. il Re e la Regina d’Italia, gli 
fu assegnato il premio. Ma una viva commozione 
invase gli astanti in quel momento solenne quando 
si dovette annunciare che il premio passava agli 
eredi, perché il Ferrini non era più... Infatti in se- 
guito ad una breve malattia, il 17 ottobre 1902, con 
un carico non comune di meriti, l’anima eletta del 
Prof. Contardo Ferrini a soli 43 anni, se ne tornava 
alla Casa del Padre, dove tutti faremo ritorno per il 
resoconto dei talenti da Lui ricevuti. 

Nel 1935 fu dalla Chiesa elevato alla dignità di 
Beato sotto il Pontificato di Pio XI di f.m., nell’at- 
tesa che le migliori compiacenze divine lo portino 
presto alla suprema Gloria degli Altari. 


Alfredo Scocchera è forse il primo iconografo del 
Ferrini. Il dipinto qui presentato è del 1945, così 
commentato dall’autore: 

«Nel concepire il Ferrini, ho cercato soprattutto 
la dolcezza, la bontà del suo sguardo, la serenità 
del suo volto: la felicità, il rapimento dell’anima sia 
pure di un istante. Ho voluto nell’ascetica figura 
di quest'Uomo che va verso la santità, prendere uno 
dei suoi momenti in cui, mentre insegna ai suoi 
discepoli, il suo sguardo è attratto dalla visione di 
Cristo, che pare riaffermi quanto dice. La parola 
si arresta sulle sue labbra, mentre i suoi occhi con- 
templano la visione celeste che l’attende. 

Per me, non è cosa difficile trasumanare un volto, 
fondergli tutto il sentimento della Fede che io pure 
sento. Solo l’abito secolare l’ho trovato misero (ar- 
tisticamente) e sulle prime mi dava noia. Ma poi 
cercai di fonderlo ponendolo in seconda linea, così 
che non disturbi, che non risalti all’occhio, e ci 
riuscii. Avrei potuto con maggior facilità ed effi- 
cacia indossargli la toga, ma l’idea di porlo tra i 
giovani del 20° secolo mi dissuase. 

Possano così gli studenti Universitari trarne ispi- 
razione, riflettendo come si può essere virtuosi e 
diventare Santi anche col colletto e con la cra- 
vatta del tempo ». 

A. SAVARE’ 


ARTISTI D'OGGI A SERVIZIO DEL CULTO 


Ci é stato chiesto perché noi continuiamo a pub- 
blicare su queste colonne indiscriminatamente opere 
delle più disparate correnti senza una critica né di 
approvazione né di condanna. 

Addirittura si è creduto di dover riprovare que- 
sta nostra iniziativa come inflazionistica di una per- 
sistente confusione di idee e persino di cattivo gusto. 

Sappiamo che la nostra iniziativa e il nostro in- 
tento non può avere conseguenze ed effetti tutti 
ugualmente buoni, sappiamo che in qualche raro 
caso la pubblicazione indiscriminata che ci porta 
a presentare ai lettori anche opere che non ci piac- 
ciono o che comunque ci paiono condannabili o da 
un punto di vista artistico o da uno liturgico, può 
portare ad una maggiore diffusione dell’errore. Ciò 
non è certo nei nostri intenti, così come non sono 
negli intenti del Creatore i peccati della creatura 


libera. Dobbiamo semmai precisare ancora una volta 
che questa rubrica non ha direttamente intenti 
formativi o critici, ma documentari. Per questo essa 
si limita di norma a presentare opere che di fatto 
sono già nelle chiese, non sono lavori di serie, e 
sono state prodotte di recente. 

È forse inutile? no di certo. L’artista che ci 
fa avere le fotografie dei suoi lavori si prende la 
responsabilità di esporsi in pubblico; un pubblico 
più vasto e più vario e probabilmente più critico 
di quello per cui direttamente lavora, da questa 
pubblicazione potrà aspettarsi quindi i vantaggi e 
la severità costruttiva della critica. 

Il pubblico esperto potrà aver modo di conoscere, 
giudicare, modificare, l’andazzo delle cose in mate- 
ria d’arte di chiesa: più d’uno sconcio è stato re- 
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Guido Cremasco, scultore - Schio. Sopra: 


Via Cru- 


cis in terracotta per la chiesa del nuovo ospedale 


di Schio. Sotto: 
colare dell’altare: 


centemente evitato perché la stampa ne aveva dato 
notizia in tempo. Errori nuovi si possono scongiurare 
in base alla conoscenza dei vecchi. 

Ma si offre pure qui la possibilità, e ci augu- 
riamo sia l’esito più frequente, di aumentare le pos- 
sibilità di lavoro di chi fa bene e di chi fa meglio. 

Noi non giudichiamo quanto pubblichiamo in que- 
sta rubrica, neanche dal punto di vista religioso: se 


così facessimo ci alieneremmo l’interesse degli ar- 
tisti. E’ troppo facile, nella babele delle attuali cor- 
renti dare l’impressione di una mentalità precon- 


della 


medesima 
gruppo eseguito 


chiesa, parti- 
in terracotta. 


cetta. D'altra parte queste opere un giudizio l’han- 
no già subito: sono infatti entrate in chiesa. Se 
ciò fosse avvenuto erroneamente o per un estremo 
o per l’altro, la pubblicazione offre la possibilità 
di giudicare non solo l’opera in sé, ma il criterio 
e il gusto, l’avvedutezza o la grettezza del com- 
mittente. 

Tutte cose insomma che giustificano e rendono 
utile questa rubrica come ogni altra documentazione; 
compiti di maggior impegno intendiamo che vengano 
svolti dagli altri articoli e dalle altre rubriche di A. C. 


A sinistra: Angelo Ber- 
tolazzi, scultore: «Il 
Cappuccino sul campo 
di battaglia », detta- 
glio del bassorilievo 
situato nella chiesa del 
SS. Crocifisso in Mila- 
no - Musocco. 

Sotto: Angelo Grilli 
scultore: S. Francesco. 
Opera eseguita per il 
cimitero monumentale 


di Milano. 


In basso: Anna Maria Danesi, scultri- 
ce: decapitazione di S. Ceccardo. 


& 
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Ricchetti Luciano, pittore, Piacenza. Opere: Deco- 
razione delle Cappelle dedicate al Sacro Cuore di 
Gesù ed alla Immacolata nella chiesa della Sacra 
Famiglia a Piacenza. 


Vitiello Pasquale, pittore, Torre Annunziata (Na- 
poli). Opere: Gesù Divino Lavoratore, olio, per- 
manente della pittura contemporanea « Pro Civitate 
Christiana Assisi», La Cena in Emmaus, olio. 


Vecchia Valeria, pittrice, Roma. Opere: serie di 
decorazioni murali nella chiesa parrocchiale di Chiau- 
ci (Campobasso): La Madonna Assunta (soffitto); La 
cattura di Gesù; La deposizione nel sepolcro; la Re- 
surrezione; S. Giovanni Evangelista; S. Onofrio; S. 
Giorgio; S. Lucia; La preghiera nell’Orto. 


Mischi De Volpi Romana, pittrice, Milano. Opere: 
S. Martino 1° Papa da Todi. Quadro acquistato da 
Sua Ecc.za il Vescovo di Todi e collocato nella cripta 
della Cattedrale. 


Trasi Domenico, pittore e scultore, Salerno. Opere: 
Gesù nell’orto (pittura); Madonna della luce (scul- 
tura): Pietà (pittura); Guarigione dei dieci lebbrosi 
(pittura); Annunciazione (ceramica); Le Marie al Se- 
polcro (olio); S. Francesco e Crocifissione (pittura). 


Speranza Francesco, pittore, Milano. Opere: S. 
Chiara, tempera su tela m. 0,95 x 1; S. Bonaventura, 
tempera su tela m. 0,60 x 0,70. 


Guido Cremasco, scultore, Schio. Opere: Statua 
della Madonna in legno nella chiesa del Collegio 
Fondazione G. Cini, Isola S. Giorgio, Venezia; Il 
Calvario, gruppo in terracotta nella cripta della 
chiesa del Redentore a Venezia; varie Via Crucis in 
legno e terracotta per una chiesa di Bolzano, per il 
tempio votivo del Sacro Cuore e del nuovo ospedale 
a Schio, per la chiesa parrocchiale S. Vincenzo di 


Trieste. 
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Valeria Vecchia, pittrice: la preghiera nel- 


l'orto. Una delle pitture murali eseguite 
nella chiesa parrocchiale di Chiauci (Cam 
pobasso). 


Anna Maria Danesi, scultrice, Bedizzano (Carra- 
ra). Opere: decapitazione di S. Ceccardo m. 1,50 x 1,50, 
in gesso patinato. 


Angelo Bertolazzi, scultore, Milano. Opere: per 
la chiesa del S.S. Crocifisso a Milano, Musocco: San- 
ta Rita in bronzo, bassorilievi collocati nella Cap- 
pella dei Caduti e Dispersi di tutte le guerre. 


Angelo Grilli, scultore, Pavia. Opere: S. Fran- 
cesco in bronzo nel Cimitero maggiore di Milano; 
Madonna in marmo per il villaggio del Fanciullo di 
Boscomarengo; Pietà in bronzo nel cimitero mo- 
numentale di Pavia; Sacra Famiglia in terracotta 
eseguita per la chiesa omonima a Pavia; Ultima 
cena in marmo, Cappella albergo Brizio, Sale; Via 
Crucis in terracotta per la chiesa della Sacra Fa- 
miglia a Pavia. 


Giordano Crestani, scultore, Arsago Seprio (Som- 
ma Lombardo). Opere: monumento ex voto a S. Do- 
menico Savio per l’oratorio di Coarezza (Varese); 
Madonna con Bambino, m. 0,90 x 0,60; Annuncia- 
zione, bassorilievo in bronzo m. 0,70 x 1; bassorilievi 
raffiguranti scene della vita della Vergine per il 
presbiterio della nuova cappella dedicata alla Ma- 
donna nell’oratorio di Somma Lombardo; per la me- 
desima cappella: paliotto d’altare; Madonna con Bam- 
bino ed Angeli in ceramica maiolicata, m. 0,70 x83 
per il collegio Rotondi di Gorla Minore (Varese ); 
Crocifisso m. 0,50 x 2 in ceramica smaltata. 


A sinistra, in alto: Lucia- 
no Ricchetti pittore: af- 
fresco nella Cappella de- 
dicata al Sacro Cuore di 
Gesù, chiesa della Sacra 
Famiglia, Piacenza. A si- 
nistra in basso: Pasquale 
Vitiello pittore: la cena 
in Emmaus (olio) espo- 
sta alla Il" Mostra d’Ar- 
te Sacra dell'U.C.A.l. Qui 
sotto: Giordano Crestani 
scultore: bassorilievo, par- 
ticolare delle scene che 
narrano la vita della Ver- 
gine. 
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QUESTA L'ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


di Sergio Paolo Caligaris 


VII 


Dall’espressionismo e dal neopla- 
sticismo al razionalismo: così po- 
tremmo intitolare questo odierno 
sguardo panoramico sull’architettu- 
ra contemporanea, poiché conside- 
reremo ora quegli architetti razio- 
nalisti che iniziarono le loro espe- 
rienze artistiche ed architettoniche 
in particolare, in altri movimenti 
e sotto altre insegne intellettuali 
che non furono quelle gravitanti 
attorno al razionalismo. 

Questa distinzione nell’ordine di 
considerazioni da farsi sugli archi- 
tetti del periodo razionalista è faci- 
litata dal fatto che gli architetti 
«solo » razionalisti, anche come na- 
scita artistica, sono facilissimamen- 
te individuabili nel contesto di tut- 
to lo schieramento dell’architettu- 
ra contemporanea. Infatti Gropius 
iniziò la sua attività nell’ambito 
dell’architettura industriale (studio 
di Behrens) e poi manifestò subito 
chiaramente il filone fondamentale 
della sua personalità nelle officine 
Fagus, e Le Corbusier (dopo il ti- 
rocinio presso Perret) diede forma 
già matura ai propri intendimenti 
architettonici con il famoso schema 


di struttura del 1914. Al contrario 
Erich Mendelsohn iniziò la sua at- 
tività progettistica all'insegna del 
più vigoroso espressionismo archi- 
tettonico e fu poi una delle perso- 
nalità più spiccate del movimento 
razionalista, e Ludwig Mies van der 
Rohe senza essere un neoplastico 
militante, guardò sempre al neopla- 
sticismo pur quando era già nel- 
l'ambito del razionalismo, e non 
parliamo poi di quel J.J.P. Oud, di 
cui già parlammo nelle precedenti 
puntate, che fu uno dei più origi- 


Sopra: Mendelsohn: torre 
(1920). Di 


co: dettaglio. 


Einstein fian- 


nali architetti neoplastici e che, ra- 
zionalista, portò nel razionalismo, 
tutta la scattante complessità del 
neoplasticismo della sua formazione 
artistico-culturale. Constatiamo su- 
bito come il campo degli architet- 
ti razionalisti, ma di formazione dif- 
ferente (e nel caso di Mendelsohn 
si potrebbe dire addirittura oppo- 
sta) comprende personalità di ec- 
cezionale rilievo, basti pensare a 
Mies van der Rohe. e perciò cer- 
cheremo di indagare sui frutti dei 
rapporti intercorsi tra i differenti 
ambiti culturali. 

Inizieremo il nostro esame da 
Erich Mendelsohn poiché ci interes- 
sa esaminare prima la parentesi de- 
dicata all’espressionismo tedesco. 
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L’espressionismo tedesco inizia co- 
me movimento di reazione all’im- 
pressionismo, il cui massimo espo- 
nente tedesco era il pittore Max 
Liebermann. Abbiamo già visto le 
caratteristiche dell’impressionismo, 
proprio a quelle caratteristiche si 
oppone i’espressionismo; l’impressio- 
nismo dava importanza alle cose in- 
tense nella loro apparenza, o me- 
glio nell’impressione della loro ap- 
parenza, l’espressionismo invece ri- 
cerca nella realtà non l’impressio- 
ne della sua apparenza, ma l’espres- 
sione della realtà stessa, intesa co- 
me rappresentazione dell’anima in- 
teriore della realtà. Ciò porta gli 
artisti ad una caratterizzazione esa- 
sperata delle forme della realtà per 
far loro esprimere questa realtà in- 
teriore sola ragione d’essere della 
realtà esteriore dal 1910 al 1930 ed 
oltre, e produce opere di altissimo 
livello in pittura e scultura, basti 
pensare a scultori come Lehmbruck 
e Barlach. e a pittori come Nolde 
e Kocoschka. 

Nell’architettura tedesca questa 
caratterizzazione delle forme si e- 
sprime con il tentativo, spesso riu- 
scito, di imprimere ad un edificio 
una individualità sua propria e ca- 
ratteristica di quell’edificio, e non 
di altri. La caratterizzazione indi- 
vidualizzante di un edificio secondo 
il linguaggio figurativo dell’architet- 
tura espressionista si distingue dalla 
caratterizzazione del neoplasticismo, 
poiché mentre nel neoplasticismo. 
di un edificio (cioè che fa di un 
edificio quel determinato edificio) 
veniva trovata con il porre in evi- 
denza i singoli elementi composi- 


tivi di quell’edificio (cioè gli ele- 
menti volumetrici, strutturali o co- 
struttivi), nell’architettura di ispi- 
razione espressionista questa inva- 
lidità veniva messa in evidenza 
con il dare all’edificio una carat- 
terizzazione sul piano plastico, cioè 
dando all’edificio una forma plasti- 
camente unitaria e caratteristica. 
Questo considerare l’edificio come 
un’unica forma continua plastica- 
mente caratterizzata (quasi più scul- 
tura che non architettura), darà ri- 
sultati più o meno buoni a secon- 
da della maggiore o minore leva- 
tura dei vari artisti; resta comun- 
que la caratteristica più propria 
dell’espressionismo architettonico e 
il suo più importante apporto alla 
problematica dell’architettura con- 
temporanea. Si deve inoltre aggiun- 
gere che è questa unitarietà della 
forma che distingue maggiormente 
l’espressionismo dal risultato archi- 
tettonico del neoplasticismo (insie- 
me di elementi giustapposti e di- 


Mendelsohn : 
magazzini in 
costruzione. 


fabbrica di 


costruzione. Sotto: 


cappelli a 
veduta 


Luckenwalde 
generale 


(1921). Sopra: 
con vagelli in 


stinti). Prima di accingerci a par- 
lare cell’architettura di Erich Men- 
delsohn che rappresenta all’inizio 
della sua attività, il livello più al- 
to raggiunto dall’espressionismo ar- 
chitettonico, accenneremo ad ope- 
re di altri architetti espressionisti 
per vedere come si divulgò il lin- 
guaggio figurativo dell’architettura 
espressionista e quali limiti presen- 
tò al fine di spiegarci come l’espres- 
sionismo sia poi scomparso in bre- 
ve tempo dallo schieramento di 
tendenze dell’architettura contem- 


poranea. 
Uno dei maggiori architetti e- 
spressionisti è senza dubbio Otto 


Bartning. Accenniamo qui a due 
sue opere: la casa Wylerberg a 
Cleve del 1923 e il serbatoio del- 
l’acqua a Zeipau sempre del 1923. 
Tanto nella casa, che nel serbatoio 
troviamo esemplificate quella tor- 
mentata ricerca della plastica uni- 
tarietà (propria dell’espressionismo) 
di tutte le membrature di un edi- 
ficio, basti vedere il serbatoio, che 
tra l’altro è opera anche assai mi- 
surata in confronto a certi scorci 
della casa Wylerberg che alle volte 
sanno un po’ di voluta scenografia. 
Altre architetture espressioniste s0- 
no: il teatro di Berlino del 1919, 
opera di Hans Poelzig (già visto 


nella puntata sul liberty) in cui la 
superficie delle pareti, della coper- 
tura e dei pilastri viene sminuzzata 
in una miriade di stalattiti che pos- 
sono anche discutersi in un appro- 


Sotto a sinistra: Max Berg: 
Jahrhunderthalle a Breslavia, 
particolare (1913). A destra: 
Otto Bartning: serbatoio a 
Zeipau, Slesia (1923). 


fondito esame estetico dell’edificio; 
però indubbiamente l’effetto di mor- 
bidità raggiunto è senz’altro reale 
ed efficace; inoltre è da accennarsi 
qui alla sede del « Hannoverscher 
Anzeger » di Fritz Héòger per la 
intensa drammaticità (da antico go- 
tico) con cui è trattata la parete, 
lo stesso si può vedere anche al- 
l’interno. 

Da questa scorsa superficiale ve- 
diamo anche come ci sia una certa 
tendenza allo scenografico e al vo- 
luto; ciò è dovuto allo scadere nel 
sentimentalismo, dall’iniziale ricerca 
dell'anima della realtà. A questo 
proposito ad esempio si vedano le 
architetture di Ulrich ad Hallé e di 
Hoetger a Worpsvede: il dramma 
è diventato un pretesto per gio- 
chetti magari anche divertenti, per 
gli autori. 

Il lato negativo dell’impressioni- 
smo è appunto il sentimentalismo 
per superficialità, ma non abbiamo 
ancora parlato di Mendelsohn e 
perciò ci appaiono così evidenti i 
risultati negativi che abbiamo visto 
sopra, rispetto a quelli positivi. 

L’opera espressionista di Mendel- 
sohn la troviamo negli schizzi e in 
due opere importantissime, la torre 
di Einstein a Potsdam del 1920 e 
la fabbrica di Luckenwalde. 

La torre di Potsdam è un bloc- 
co, quasi di cera modellata con 
le mani, in cui la sensibilità del- 
l’autore è riuscita a creare un’ope- 


Sopra: Hans Poelzig: teatro a Berlino (1919). Di fianco: 
casa Wylerberg a Cleve (1923). 


Otto Bartning: 


ra in cui funzione, aspetto, e sim- 
bolo (non bisogna dimenticare che 
il primitivismo e il simbolismo sono 
due dei cardini dell’espressionismo) 
cioè il monumento alla scienza, si 
fondono in quell’unico amalgama 
proprio delle opere veramente riu- 
scite, il susseguirsi di curve e di 
aperture a forme curvilinee forma 
una delle opere più unitarie non 
solo dell’architettura espressionista 
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ma dell’architettura semplicemente. 
La fabbrica di Luckenwalde del 
1921 è notevolissima in quanto sl 
tratta di un edificio industriale che 
pur rispettando tutte le esigenze di 
funzionalità dell’edificio e del pro- 
cesso produttivo riesce a costituire 
una valida testimonianza  dell’e- 
spressionismo architettonico. 


Le grandi aperture, vetrate di 
forma trapezoidale, si accompagnano 
ai tagli obliqui delle mura peri- 
metrali e delle coperture raggiun- 
gendo quella continuità di forma 
che fu l’esigenza profonda e, di- 
ciamo pure, violenta che sopraintese 
all’aspirazione dei maggiori archi- 
tetti espressionisti e in particolare 
di Mendelsohn. Particolare impor- 
tantissimo troviamo qui nelle strut- 
ture a portale dei capannoni tra 
le prime del genere nella storia 
del calcestruzzo armato. Constatia- 
mo come la poetica espressioni- 
sta della continuità della forma 
trova qui la sua espressione strut- 
turale con la più logica naturalezza. 

Abbiamo accennato agli schizzi di 
Mendelsohn: sono della massima 
importanza, poiché vi si trovano ele- 
menti che poi si ritroveranno in 
opere eseguite a distanza di vari 
anni; inoltre manifestano senza 
mezzi termini oltre l’integrazione 
volumetrica e l’unitarietà della for- 
ma, anche la ricerca del valore di 
simbolo, o meglio di monumento che 
può avere un edificio. 

Si tenga poi presente che tutto 
questo materiale grafico di Men- 
delsohn è l’identico sottofondo e 
delle sue opere espressioniste e di 
quelle che possiamo chiamare ra- 
zionaliste. 
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